
ARPAE

Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l’energia

dell'Emilia - Romagna

*  *  *

Atti amministrativi

Determinazione dirigenziale n. DET-2018-941 del 22/11/2018

Oggetto Servizio Idro Meteo Clima. Aggiudicazione del servizio di 
traduzione del manuale e del tutorial per la divulgazione 
del  progetto  LIFE14  CCA/IT/001280  “PRIMES”  sul 
mercato elettronico delle P.A. CIG Z3D25BE525.

Proposta n. PDTD-2018-951 del 22/11/2018

Struttura adottante Servizio Idro-Meteo-Clima

Dirigente adottante Paccagnella Tiziana

Struttura proponente Area Agrometeorologia Territorio E Clima

Dirigente proponente Dott. Botarelli Lucio

Responsabile del procedimento Botarelli Lucio

Questo giorno 22 (ventidue)  novembre   2018 presso la  sede di Viale  Silvani,  6 in Bologna,  il 

Direttore del Servizio Idro-Meteo-Clima, Dott.ssa Paccagnella Tiziana, ai sensi del Regolamento 

Arpae sul Decentramento amministrativo, approvato con D.D.G. n. 87 del 01/09/2017 e dell’art. 4, 

comma 2 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 determina quanto segue.



OGGETTO: Servizio Idro Meteo Clima. Aggiudicazione del servizio di  traduzione del 

manuale e del tutorial per la divulgazione del prog etto LIFE14 

CCA/IT/001280 “PRIMES” sul mercato elettronico dell e P.A. CIG 

Z3D25BE525. 

VISTO: 

− la D.D.G. n. 207 del 22/20/2017 recante: "Direzione Amministrativa. Area Bilancio e 

Controllo Economico. Approvazione del Bilancio pluriennale di previsione per il 

triennio 2018-2020, del Piano Investimenti 2018-2020, del Bilancio economico 

preventivo per l'esercizio 2018, del Budget generale e della Programmazione di 

Cassa per l'esercizio 2018"; 

− la D.D.G. n. 208 del 22/20/2017 recante “Direzione Amministrativa. Area 

Acquisizione beni e servizi. Adozione del programma biennale degli acquisti di 

forniture e servizi per gli anni 2017-2018 ed elenco annuale delle forniture e dei 

servizi per l'anno 2018”; 

− Il Regolamento per il decentramento amministrativo, come modificato con D.D.G. n. 

87 del 1/09/2017; 

RICHIAMATO: 

− il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 recante: “Attuazione delle direttive   

2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di 

concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei 

settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il 

riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture”; 

− il Regolamento per l'affidamento delle forniture e dei servizi sotto soglia comunitaria, 

come modificato con delibera del Direttore generale n. 80 del 21/07/2016; 

PREMESSO : 

−  che con Delibera del. Direttore .Generale. n. 77 del 20/10/2015 "Adesione al 

Progetto LIFE14 CCA/IT/001280 Preventing flooding RIsk by Making resilient 

communitiES (LIFE Primes) - Sottoscrizione di accordo di partenariato e 

approvvigionamento di servizi di interesse comune con l'Agenzia di Protezione 

Civile della Regione Emilia-Romagna e gli altri partner di progetto” è stata 

approvata la partecipazione di Arpae al progetto; 

− che il Progetto LIFE Primes, avviato in data 1/10/2015 si concluderà, a seguito di 

approvazione da parte dell’Unione Europea (agli atti), il 31/12/2018; 

− che nell’ambito del programma LIFE 2014-2020, per compiti specifici di durata 



determinata, è ammesso che i partner di progetto possano fare ricorso a fornitori 

esterni, in conformità alle norme nazionali e alle direttive comunitarie in materia di 

appalti pubblici;  

− che nell’ambito del progetto sono previste attività di divulgazione e disseminazione 

dei risultati secondo quanto previsto nell’azione E1- Communication and 

Dissemination; 

− che per tale attività di diffusione si rende necessaria la traduzione in inglese del   

manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di prevenzione e 

allertamento - Sintesi delle linee guida e del tutorial del progetto allegati B e C al 

presente atto; 

− che per la fornitura di cui trattasi è stata stimata una spesa presunta pari ad Euro 

1.900,00 (IVA ESCLUSA); 

DATO ATTO: 

− che non sono attive convenzioni Consip di cui all'art. 26, comma 1, della legge n. 

488/1999 né della centrale di committenza regionale Agenzia Intercent-ER di cui 

all'art. 21, della legge regionale n. 11/2004, aventi ad oggetto forniture analoghe a 

quelle di interesse; 

− che a termini del Regolamento Arpae in materia di approvvigionamento, per le 

procedure di affidamento di valore inferiore a 40.000 euro non è previsto per l'avvio 

delle stesse l'assunzione di preventiva determina a contrarre; 

− che trattandosi di acquisto di valore inferiore alla soglia comunitaria, è necessario 

espletare la procedura di selezione del contraente attraverso uno dei sistemi del 

mercato elettronico disponibili nel nostro ordinamento ai sensi dell’art.1, comma 

450, della l. 296 del 27.20.2006; 

− che è stata verificata la possibilità di espletare tale procedura sul sistema del 

mercato elettronico messo a disposizione da Consip s.p.a., data l’attivazione del 

Bando “SERVIZI – SERVIZI COMMERCIALI VARI”; 

− che è stato indicato quale Responsabile del procedimento il dott. Lucio Botarelli ai 

sensi dell’art. 31 d. lgs. 50/2016; 

− che il Servizio Idro-Meteo-Clima ha provveduto a definire le condizioni particolari alla 

RDO n. 2126894, allegate al presente atto quali parti integranti e sostanziali (all. A); 

− che il criterio di aggiudicazione prescelto è quello dell'offerta economicamente più  

vantaggiosa,  individuata sulla base dell’ elemento prezzo; 

− che sono stati condotti accertamenti volti ad appurare l’esistenza di rischi da 

interferenza nell’esecuzione dell’appalto in oggetto e che non sono stati riscontrati i 



suddetti rischi, pertanto non è stato necessario provvedere alla redazione del DUVRI, 

e non sono conseguentemente previsti oneri per la sicurezza per il rischio da 

interferenze; 

− che l'appalto non rientra nelle categorie merceologiche oggetto dei Criteri Ambientali 

Minimi di cui all’art. 34 del D.Lgs 50/2016; 

CONSIDERATO: 

− che in conformità alle regole di funzionamento del mercato elettronico messo a 

disposizione da Consip S.p.A., è stata inviata una Richiesta di Offerta (RDO) n. 

2126894 per l’affidamento della fornitura del servizio di  traduzione in inglese dei 

testi del manuale e del tutorial del  progetto LIFE14 CCA/IT/001280 “PRIMES” alle 

ditte sotto elencate, abilitate al bando  “SERVIZI – Servizi commerciali vari” di MEPA 

Consip ed individuate a seguito dell’indagine di mercato:  

 DENOMINAZIONE P. IVA 

1 ELIOFOTOTECNICABARBIERI SRL 00460850340 

2 INTERLANGUAGE S.R.L. 01747500369 

3 Maria Pia Falcone sas 00860021203 

4 LEXIS SAS DI M. CRISTINA MATTEUCCI & C. 03327470401 

 
− che la procedura ha ottenuto il codice identificativo gara (smart CIG) n. 

Z3D25BE525 richiesto tramite il sistema SIMOG gestito dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (A.N.A.C.); 

− che in relazione alla suddetta RDO n. 2126894  sono pervenute sul portale MEPA 

entro il termine stabilito (21/11/2018 ore 14:00), l’offerta da parte della seguente ditta: 

 

 DENOMINAZIONE Offerta economica  (IVA 
esclusa) 

1 INTERLANGUAGE S.R.L. 1.800,00 

2 Maria Pia Falcone sas 1.700,00 

3 LEXIS SAS DI M. CRISTINA MATTEUCCI & C 1.000,00 

 
 
- che, in data 21/11/2018 alle ore 14,30, il responsabile del procedimento ha avviato 

l’esame delle offerte pervenute redigendone apposito verbale n. 1, conservato agli 

atti;  



- che, a seguito della verifica dell’offerta anomala, come prescritto dall’art. 97 del 

d.lgs. n. 50/20169 il responsabile del procedimento ha ravvisato la necessità di 

procedere con richiesta di chiarimenti al primo classificato;  

-  che con lettera PGSIM/2018/1585 del 21/11/2018 sono state richieste 

giustificazioni sulla sostenibilità e realizzabilità dell’offerta al primo classificato;  

- che, come riportato nel verbale n. 2, agli atti, i chiarimenti richiesti sono pervenuti in 

data 22/11/2018 con protocollo PGSIM/2018/1586 e pertanto il responsabile del 

procedimento ha provveduto a redigere la seguente graduatoria: 

n. Nome della ditta  

 1 LEXIS SAS DI M. CRISTINA MATTEUCCI & C 

 2 Maria Pia Falcone sas 

 3 INTERLANGUAGE S.R.L. 

RITENUTO: 
− per tutto quanto sopra esposto, di aggiudicare, ai sensi dell’art. 36, comma 2, lett. a) 

del d. lgs. 50/2016, la fornitura del servizio di traduzione in lingua inglese del 

manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di prevenzione e 

allertamento - Sintesi delle linee guida e del Tutorial per la divulgazione del progetto 

LIFE14 CCA/IT/001280 “PRIMES” alla società Lexis sas di M.Cristina Matteucci & 

C. con sede in Forlì, via Talete,4  selezionata a seguito di RDO n. 2126894, 

espletata secondo le regole del mercato elettronico della P.A. (MEPA), per l' importo 

complessivo di euro 1.000,00 (Iva esclusa), pari ad euro 1.220,00 (Iva inclusa); 

− di dare atto che la fornitura viene affidata alle condizioni di cui agli atti di gara 

(Condizioni particolari)  allegati al presente atto quali parti integranti e sostanziali; 

SU PROPOSTA: 

- del dott. Lucio Botarelli, il quale ha espresso il proprio parere favorevole in merito alla 

regolarità amministrativa del presente provvedimento; 

DATO ATTO:  

− che Responsabile del procedimento, ai sensi dell’art. 3 del Regolamento in materia 

di approvvigionamento, con le funzioni e i compiti di cui all’art. 31 del d. lgs. 50/2016 

è il dott. Lucio Botarelli; 

− del parere di regolarità contabile espresso dalla referente amministrativa rag. 

Daniela Ranieri; 

DETERMINA 



− di aggiudicare, per i motivi in premessa esposti, il servizio di traduzione in lingua 

inglese del manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di 

prevenzione e allertamento - Sintesi delle linee guida e del tutorial per la 

divulgazione del progetto LIFE14 CCA/IT/001280 “PRIMES”(smartCIG  

Z3D25BE525) in esito a RDO n. 2126894 effettuata secondo le regole del Mercato 

Elettronico reso disponibile da Consip S.p.a., alla società Lexis sas di M. Cristina 

Matteucci & C di Forlì; 

−  di dare atto che la fornitura viene affidata alle condizioni di cui alla documentazione 

di gara (Condizioni Particolari RDO) allegata sub A) e al presente atto quali parti 

integranti e sostanziali, ed al prezzo complessivo di Euro 1.000,00 (Iva esclusa), pari 

ad Euro 1.220,00 (Iva inclusa); 

− di subordinare la stipula del contratto al positivo espletamento degli adempimenti in 

capo all’aggiudicatario medesimo previsti in sede di gara; 

− di dare atto che il contratto verrà stipulato in formato elettronico sul portale Acquisti 

in rete PA a firma della dott.ssa Tiziana Paccagnella ai sensi del Regolamento in 

materia di approvvigionamento; 

− di dare atto che l’importo di Euro 1.220,00 avente natura di “Servizi appaltati 

esternamente”  relativo al presente provvedimento, è compreso nell' esercizio 2018, 

nel budget annuale e nel conto economico preventivo pluriennale con riferimento al 

Progetto LIFE14 CCA/IT/001280 (Life Primes); 

− di dare atto che, ai sensi dell’art. 29 del d. lgs. 50/2016, il presente provvedimento è 

soggetto agli obblighi di pubblicazione sul profilo del committente, alla sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

Allegati: 

A) Condizioni Particolari, 

B) Testo Manuale, 

C) Testo Tutorial. 

IL DIRETTORE DEL  

SERVIZIO IDRO METEO CLIMA 

(Dott.ssa Tiziana Paccagnella) 



Prot. PGSIM/2018/1562

Bologna, 14 novembre 2018

Ai fornitori invitati

OGGETTO: RDO  n. 2126894  -  Fornitura servizi di traduzione in lingua inglese dei testi  per la 
divulgazione e disseminazione dei risultati  del Progetto LIFE14 CCA/IT/001280 
Preventing flooding RIsk by Making resilient communitiES (LIFE Primes). 

CIG Z3D25BE525 – CUP J32I17000000002.

Ad integrazione della RdO n. 2126894 si precisano le seguenti condizioni particolari di fornitura richieste da Arpae
Emilia Romagna - Servizio IdroMeteoClima.

1. OGGETTO DELLA FORNITURA, LUOGO DI CONSEGNA, TEMPISTICA.

Oggetto dell'affidamento e' la fornitura del servizio  di traduzione in lingua inglese di n. 2 testi   per attività di
divulgazione e disseminazione dei  risultati  del  Progetto LIFE14 CCA/IT/001280 Preventing flooding RIsk by
Making resilient communitiES (LIFE Primes), quali:

● Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di prevenzione e allertamento - Sintesi
delle linee guida (allegato A) 

● TUTORIAL LIFE PRIMES (allegato  B)

Importo complessivo della fornitura (IVA esclusa)  euro  1.900,00. 

Oneri per la sicurezza per i rischi da interferenze: zero.

Non sono ammesse offerte in aumento rispetto al valore indicato

Le  condizioni  economiche  offerte  non dovranno essere  vincolate  da  clausole,  riserve  o  pattuizioni  accessorie
unilaterali, a pena di nullità.

I prezzi offerti sono fissi e invariabili e si intendono onnicomprensivi di ogni onere e spesa, ivi compresi, a titolo
esemplificativo e non esaustivo, quelli relativi ad attività di trasporto e consegna “al piano”.

Sono a carico del fornitore aggiudicatario,  senza alcuna possibilità di rivalsa nei riguardi di Arpae  tutte le spese di
contratto, inclusa l’imposta di bollo (attualmente 16,00 euro ogni 4 facciate/100 righe) sul documento di stipula
generato dal Mercato elettronico.

Arpae - Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia dell’Emilia-Romagna
Sede legale Via Po 5, 40139 Bologna | tel 051 6223811 | PEC dirgen@cert.arpa.emr.it | www.arpae.it | P.IVA 04290860370
Servizio Idro-Meteo-Clima viale Antonio Silvani, 6 | 40122 Bologna | tel +39 051 6497511 | fax +39 051 6497501
Previsioni meteo +39 051 6497600 | email: urpsimc@arpa.emr.it | PEC aoosim@cert.arpa.emr.it |  www.arpa.emr.it/sim



Entrambi i  testi tradotti in lingua inglese dovranno  essere consegnati  il giorno 30 novembre 2018 e la
relativa fattura, in formato elettronico, dovrà pervenire entro il  7 dicembre 2018

2. MODALITÀ DI RISPOSTA ALLA RICHIESTA DI OFFERTA

L’offerta effettuata sul sistema del  Mercato Elettronico di CONSIP dovrà essere formulata immettendo a sistema il 
valore in euro nei campi specifici.

3. AGGIUDICAZIONE E STIPULA

Qualora  l’offerta  presenti  un prezzo  manifestamente  e  anormalmente  basso  rispetto  alla  prestazione,  Arpae  si
riserva di chiedere all’offerente le necessarie giustificazioni e, qualora queste non siano ritenute valide, ha facoltà
di escluderla dalla procedura con provvedimento motivato.

Arpae si riserva la facoltà di non affidare la fornitura motivatamente.

L’Agenzia procederà a verificare d’ufficio, ai sensi dell’art. 43 del DPR n. 445/2000, la veridicità delle 
dichiarazioni sostitutive rese dall’impresa aggiudicataria, in sede di presentazione dell’offerta.

L'accettazione dell'offerta da parte di Arpae è subordinata all'invio da parte del fornitore, entro il termine perentorio
di 7 giorni dalla comunicazione di aggiudicazione, della documentazione di seguito indicata, pena la revoca 
dell'aggiudicazione medesima:  

1. dichiarazione di tracciabilità dei flussi finanziari, ai sensi della L. 136/2010;
2. copia del versamento sul conto di Tesoreria di Arpae delle spese di bollo  sul documento di stipula generato

dal Mercato elettronico.

Qualora l'Aggiudicatario non produca la documentazione richiesta, ovvero non presenti copia del   versamento 
delle spese di bollo nonché non risulti in possesso dei requisiti dichiarati all’atto
dell’abilitazione al sistema, l’Agenzia procederà alla revoca dell'aggiudicazione della presente trattativa
diretta.

NORMA FINALE

Per quanto qui non indicato si rinvia alle condizioni del bando di abilitazione ME Fornitori di Consip “SERVIZI – 
SERVIZI COMMERCIALI VARI”  ed alla documentazione relativa (Condizioni generali, Capitolato tecnico, 
Regole del sistema di e-procurement della P.A).

5. RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Il Responsabile del procedimento è  il Dott . Lucio Botarelli.

Arpae - Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia dell’Emilia-Romagna
Sede legale Via Po 5, 40139 Bologna | tel 051 6223811 | PEC dirgen@cert.arpa.emr.it | www.arpae.it | P.IVA 04290860370
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6. EVENTUALI CHIARIMENTI

Eventuali chiarimenti potranno essere richiesti entro il termine indicato nella RdO esclusivamente
attraverso il canale “Comunicazioni” presente sul portale, in relazione alla specifica RdO.

Per chiarimenti di carattere tecnico il nostro riferimento è: 

- dott. Lucio Botarelli     Tel. 051 6497565  - cell. 335 7956635 - e_mail    lbotarelli@arpae.it

Il Direttore
Dott.ssa Tiziana Paccagnella

Documenti allegati:

All. A) Manuale

All. B) TUTORIAL LIFE PRIMES

Arpae - Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia dell’Emilia-Romagna
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All. A 

Preventing flooding RIsks by Making resilient communitiES

 
 
 
 

Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di 

prevenzione e allertamento 

Data 30/09/2018

Autore Eurocube srl 

Nome file Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei 
sistemi di prevenzione e allertamento 

Descrizione Il documento contiene la descrizione del processo e della 
metodologia e i risultati
omogeneizzazione delle procedure di valutazione del rischio, 
allertamento e comunicazione tra le Regioni partner di 
progetto.

 

Life PRIMES Project 

LIFE14 CCA/IT/001280 

Preventing flooding RIsks by Making resilient communitiES

AZIONE C1 

Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di 

prevenzione e allertamento - Sintesi delle linee guida

 

 

30/09/2018 

Eurocube srl  

Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei 
sistemi di prevenzione e allertamento - Versione  definitiva

Il documento contiene la descrizione del processo e della 
metodologia e i risultati sintetici del percorso di 
omogeneizzazione delle procedure di valutazione del rischio, 
allertamento e comunicazione tra le Regioni partner di 
progetto. 
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Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di 

Sintesi delle linee guida  

Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione dei 
Versione  definitiva 

Il documento contiene la descrizione del processo e della 
sintetici del percorso di 

omogeneizzazione delle procedure di valutazione del rischio, 
allertamento e comunicazione tra le Regioni partner di 
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1. Il progetto Life PRIMES: obiettivi, focus territoriale e tematico
 

2. Processo e metodologia
 

3. Contesto e riferimenti normativi
 

4. Linee guida e key advises per l'omogeneizzazione
 

5. Buone pratiche 
 
 
 
 
1.  Il progetto Life PRIMES: obiettivi, focus territoriale e tematico
 
Gli obiettivi e le attività del progetto Life PRIMES 

resilient communities, avviato ad ottobre 2016 e dedicato ai temi della prevenzione, 

dell’allertamento e dell’informazione s

strategie europee di adattamento ai cambiamenti climatici, che si presenta come una 

questione da fronteggiare con soluzioni innovative e strategie coordinate. 

Obiettivo del progetto è ridurre i danni c

come piene, alluvioni e mareggiate, dovuti a fenomeni meteorologici intensi sempre più 

frequenti e previsti in probabile aumento negli scenari climatici futuri.

Con Life PRIMES si mira a potenziare i sistem

(Emilia-Romagna, Marche e Abruzzo), attraverso lo sviluppo di procedure e sistemi 

informativi omogenei e integrati a livello interregionale e che coinvolgano in maniera più 

attiva i cittadini, la definizione di 

condiviso con le comunità locali, tutte azioni volte a migliorare il coordinamento tra le 

istituzioni e a sperimentare buone pratiche per i cittadini.

 

 

 

Manuale per l'omogeneizzazione e l'implementazione  

dei sistemi di prevenzione e allertamento 

1. Il progetto Life PRIMES: obiettivi, focus territoriale e tematico

2. Processo e metodologia 

3. Contesto e riferimenti normativi 

Linee guida e key advises per l'omogeneizzazione

5. Buone pratiche  

obiettivi, focus territoriale e tematico  

Gli obiettivi e le attività del progetto Life PRIMES - Preventing flooding risk by making 

, avviato ad ottobre 2016 e dedicato ai temi della prevenzione, 

dell’allertamento e dell’informazione sul rischio alluvioni, si collocano nel contesto delle 

strategie europee di adattamento ai cambiamenti climatici, che si presenta come una 

questione da fronteggiare con soluzioni innovative e strategie coordinate. 

Obiettivo del progetto è ridurre i danni causati al territorio e alla popolazione da eventi 

come piene, alluvioni e mareggiate, dovuti a fenomeni meteorologici intensi sempre più 

frequenti e previsti in probabile aumento negli scenari climatici futuri. 

Con Life PRIMES si mira a potenziare i sistemi di allertamento nelle tre regioni partner  

Romagna, Marche e Abruzzo), attraverso lo sviluppo di procedure e sistemi 

informativi omogenei e integrati a livello interregionale e che coinvolgano in maniera più 

attiva i cittadini, la definizione di scenari di rischio e la realizzazione di uno spazio web 

condiviso con le comunità locali, tutte azioni volte a migliorare il coordinamento tra le 

istituzioni e a sperimentare buone pratiche per i cittadini. 

 

1. Il progetto Life PRIMES: obiettivi, focus territoriale e tematico 

Linee guida e key advises per l'omogeneizzazione 

Preventing flooding risk by making 

, avviato ad ottobre 2016 e dedicato ai temi della prevenzione, 

ul rischio alluvioni, si collocano nel contesto delle 

strategie europee di adattamento ai cambiamenti climatici, che si presenta come una 

questione da fronteggiare con soluzioni innovative e strategie coordinate.  

ausati al territorio e alla popolazione da eventi 

come piene, alluvioni e mareggiate, dovuti a fenomeni meteorologici intensi sempre più 

i di allertamento nelle tre regioni partner  

Romagna, Marche e Abruzzo), attraverso lo sviluppo di procedure e sistemi 

informativi omogenei e integrati a livello interregionale e che coinvolgano in maniera più 

scenari di rischio e la realizzazione di uno spazio web 

condiviso con le comunità locali, tutte azioni volte a migliorare il coordinamento tra le 



 

Gli obiettivi generali perseguiti dal progetto sono:

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

verticale che orizzontale e favorendo l’acquisizione di linguaggi e modalità di 

comunicazione condivise. 

 

 

 

 

 

 

perseguiti dal progetto sono: 

 

Una prima misura, propedeutica alle altre, è 

l’omogeneizzazione delle procedure di 

e dell’allertamento per gli eventi di piena fluviale e 

mareggiate a livello interregionale (Emilia

Marche e Abruzzo), potenziando il coordinamento tra i 

diversi attori del sistema di protezione civile sia a scala 

verticale che orizzontale e favorendo l’acquisizione di linguaggi e modalità di 

Una prima misura, propedeutica alle altre, è 

l’omogeneizzazione delle procedure di risk management 

per gli eventi di piena fluviale e 

mareggiate a livello interregionale (Emilia-Romagna, 

Marche e Abruzzo), potenziando il coordinamento tra i 

diversi attori del sistema di protezione civile sia a scala 

verticale che orizzontale e favorendo l’acquisizione di linguaggi e modalità di 



 

2. Processo e metodologia  

 

Nell’ambito dell’azione C1 di progetto si è costituito un Technical and Scientific Board, 

composto da esperti delle 3 regioni partner, che hanno sviluppato i seguenti tre protocolli 

per definire un modello interregionale omogeneo delle procedure di allerta

rischio alluvioni: 

 

Protocollo 1  - Omogeneizzazione delle procedure di raccolta dati, analisi della 

pericolosità e gestione del rischio

 

Protocollo 2  - Omogeneizzazione delle procedure di allertamento

 

Protocollo 3 - Omogeneizzazione de

 

Il lavoro di redazione dei protocolli si è svolto attraverso incontri tecnici di confronto su 

tavoli paralleli composti in base alle competenze specifiche dei partecipanti e attraverso 

momenti di scambio e raccordo in plenaria tra i componenti dei 3 tavoli.

La definizione e la gestione del rischio alluvioni si articola in attività e procedure che 

partono da dati e modelli di valutazione della pericolosità e del rischio per approdare alla 

fase di allertamento e preparazione del sistema per fronteggiare gli eventuali fenomeni in 

atto, attraverso meccanismi codificati di informazione e comunicazione istituzionale, 

interna e verso i cittadini.  

Obiettivo del manuale, che sintetizza i risultati dei 3 protocolli, è pe

criteri di omogeneizzazione dell'intero circuito del rischio descritto sopra, nella convinzione 

che definire codici condivisi sia importante per facilitare il dialogo tra le istituzioni e il 

coordinamento dell'intero sistema anche nell

Il processo di sviluppo dei 3 protocolli ha tenuto conto delle condizioni dinamiche del 

contesto e delle attività in corso a livello nazionale e regionale e si è articolato in fasi 

successive che hanno coperto un arco di 
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Omogeneizzazione delle procedure di allertamento

Omogeneizzazione delle procedure di informazione e comunicazione

Il lavoro di redazione dei protocolli si è svolto attraverso incontri tecnici di confronto su 

tavoli paralleli composti in base alle competenze specifiche dei partecipanti e attraverso 

cordo in plenaria tra i componenti dei 3 tavoli.
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Il processo di sviluppo dei 3 protocolli ha tenuto conto delle condizioni dinamiche del 
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successive che hanno coperto un arco di tempo di 18 mesi, in cui sono sopraggiunte 
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composto da esperti delle 3 regioni partner, che hanno sviluppato i seguenti tre protocolli 
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preparazione del sistema per fronteggiare gli eventuali fenomeni in 

atto, attraverso meccanismi codificati di informazione e comunicazione istituzionale, 

Obiettivo del manuale, che sintetizza i risultati dei 3 protocolli, è pertanto individuare i 

criteri di omogeneizzazione dell'intero circuito del rischio descritto sopra, nella convinzione 

che definire codici condivisi sia importante per facilitare il dialogo tra le istituzioni e il 

e azioni rivolte alla popolazione. 

Il processo di sviluppo dei 3 protocolli ha tenuto conto delle condizioni dinamiche del 

contesto e delle attività in corso a livello nazionale e regionale e si è articolato in fasi 

18 mesi, in cui sono sopraggiunte 



 

diverse modifiche. 

 

FASE DI RICOGNIZIONE  

La prima fase del lavoro ha riguardato l'analisi dello stato dell'arte e delle procedure in 

vigore nelle 3 Regioni partner e la ricognizione delle stesse a livello 

Per poter definire gli aspetti oggetto di possibile omogeneizzazione è stato necessario 

avere una fotografia delle realtà regionali che definisse un punto di partenza su cui 

elaborare il percorso di omogeneizzazione, tenendo conto delle somiglia

analogie, ma anche delle differenze e delle criticità su cui riflettere e lavorare.

La fase di ricognizione si è estesa anche ai rischi meteorologici non specificamente 

oggetto di Life PRIMES per avere un quadro più completo e generale delle pr

delle Regioni partner e del livello di omogeneità delle stesse da cui estrapolare il dettaglio 

sul focus del rischio alluvioni e mareggiate.

Il lavoro dei 3 board si è rivelato un'occasione preziosa per analizzare i criteri di 

valutazione del rischio, di allertamento e di comunicazione dei partner e individuare punti 

di forza e criticità. 

 

FASE DI AGGIORNAMENTO 

Il lavoro di elaborazione dei 3 protocolli si è svolto in un lasso di tempo in cui sono 

avvenuti cambiamenti delle procedure sia a livello n

da regione a regione, nell'assetto delle regioni partner di progetto. Questo passaggio ha 

determinato la necessità di una revisione dei protocolli alla luce dei cambiamenti in atto.

 

FASE DI ANALISI PER L'OMOGENEIZZAZIONE

Nell'ultima fase del lavoro, un confronto finale sui criteri di possibile omogeneizzazione 

delle procedure delle 3 Regioni ha portato ad estrapolare e mettere in evidenza i requisiti 

minimi omogenei a cui ciascuna regione è 

obiettivi ideali a cui tendere. 

 

 

 

La prima fase del lavoro ha riguardato l'analisi dello stato dell'arte e delle procedure in 

vigore nelle 3 Regioni partner e la ricognizione delle stesse a livello nazionale.

Per poter definire gli aspetti oggetto di possibile omogeneizzazione è stato necessario 

avere una fotografia delle realtà regionali che definisse un punto di partenza su cui 

elaborare il percorso di omogeneizzazione, tenendo conto delle somiglia
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Nell'ultima fase del lavoro, un confronto finale sui criteri di possibile omogeneizzazione 

delle procedure delle 3 Regioni ha portato ad estrapolare e mettere in evidenza i requisiti 

in grado di attenersi, le criticità riscontrate e gli 



 

 

 

FASE DI REVISIONE 

Al termine della stesura dei protocolli e della sintesi dei criteri di omogeneizzazione 

contenuta nel manuale, un pool di tecnici esperti dei Centri

nelle attività di networking del progetto Life PRIMES ed esperti del Dipartimento della 

protezione civile nazionale ha valutato il testo del manuale in un'attività di peer review 

funzionale a decretare la correttezza e l'

individuati nell'ambito dei board di progetto.

 

 

 

 

 

 

 

 

Al termine della stesura dei protocolli e della sintesi dei criteri di omogeneizzazione 

contenuta nel manuale, un pool di tecnici esperti dei Centri funzionali delle regioni inserite 

nelle attività di networking del progetto Life PRIMES ed esperti del Dipartimento della 

protezione civile nazionale ha valutato il testo del manuale in un'attività di peer review 

funzionale a decretare la correttezza e l'applicabilità dei requisiti di omogeneizzazione 

individuati nell'ambito dei board di progetto. 

Al termine della stesura dei protocolli e della sintesi dei criteri di omogeneizzazione 

funzionali delle regioni inserite 

nelle attività di networking del progetto Life PRIMES ed esperti del Dipartimento della 

protezione civile nazionale ha valutato il testo del manuale in un'attività di peer review 

applicabilità dei requisiti di omogeneizzazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

3. Contesto e riferimenti normativi

Nella redazione del "Manuale sull'omogeneizzazione e l'implementazione dei sistemi di 

allertamento" si è tenuto conto del contesto europeo e nazionale in cui si collocano le 

attività di valutazione e gestione del rischio alluvioni nelle 3 Regioni partner di progetto e 

dei riferimenti normativi che costituiscono i cardini del Sistema di protezione civile.

 

 

Il contesto europeo  

 

La Direttiva Europea n.2007/60/CE del 23 ottobre 2007 intende istituire “un quadro per la 

valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni, volto a ridurre le conseguenze negative per 

la salute umana, l’ambiente, il patrimonio 

differenza di altri paesi europei, la normativa nazionale italiana (Legge n. 183 del 1989 e 

dalla Legge n. 267 del 1998) precede l’emanazione della Direttiva, imponendo già da molti 

anni, attraverso l’istituzione delle Autorità di Bacino, la valutazione del rischio determinato 

da fenomeni idraulici. 

Questo ha consentito di maturare un percorso tecnico, scientifico e operativo di grande 

rilevanza per il recepimento e l’attuazione della Direttiva, anche nel co

Stati Membri. 

Con l'emanazione del D.Lgs. 23 febbraio 2010 n. 49 sulla “Attuazione della Direttiva 

2007/60/CE relativa alla valutazione ed alla gestione dei rischi di alluvioni” compete alle 

Autorità di Bacino Distrettuali l'adozione 

idrogeologico. In particolare, si tiene conto, oltre che delle Direttive comunitarie anche 

della vigente normativa nazionale riguardante sia la pianificazione dell'assetto 

idrogeologico sia il sistema di Protez

I Piani prevedono misure per la gestione del rischio di alluvioni nelle zone dove è presente

un rischio potenziale ritenuto significativo evidenziando, in particolare, la riduzione delle

potenziali conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il 

patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, attraverso l'attuazione prioritaria
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della vigente normativa nazionale riguardante sia la pianificazione dell'assetto 

idrogeologico sia il sistema di Protezione civile relativo al rischio alluvioni.
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di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 

Per la parte relativa al sistema di allertamento, i Piani tengono conto degli aspetti relativi 

alle attività di: 

• previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento attraverso la rete dei Centri 

funzionali 

• presidio territoriale idraulico posto in essere dalle Regioni 

• regolazione dei deflussi attuata anche attraverso i piani di laminazione

• attivazione dei piani urgenti di emergenza previsti dalla normativa vigente.

 

 

Il contesto nazionale

 

La gestione del rischio alluvioni in Italia in termini di p

dell'emergenza è regolamentata nell'ambito del sistema di allertamento nazionale per il 

rischio idrogeologico-idraulico, pertanto l'omogeneizzazione delle procedure di 

allertamento delle 3 regioni partner di progetto si 

costituito da norme e procedure codificate, che da una parte vincolano le istituzioni locali e 

dall'altra concedono margini di autonomia.

Il sistema di allertamento costituisce uno degli elementi fondamentali delle attività

protezione civile al quale concorrono il Dipartimento Nazionale di Protezione civile e le 

Regioni e le province autonome attraverso la rete dei Centri funzionali.

Il sistema di allertamento di protezione civile deve assicurare l’attivazione della caten

decisionale e operativa a tutti i livelli istituzionali al fine di consentire la mitigazione del 

rischio con azioni che si collocano tra la previsione, la prevenzione del rischio e 

l’emergenza. 

L’attività del sistema di allertamento si configura come uno

- alle autorità preposte all’allertamento delle componenti del sistema nazionale di 

protezione civile, in merito alle decisioni da assumere e alle azioni da intraprendere

- alle fasi di gestione dell’emergenza in attuazione dei Piani di

 

di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 

iva al sistema di allertamento, i Piani tengono conto degli aspetti relativi 

• previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento attraverso la rete dei Centri 

• presidio territoriale idraulico posto in essere dalle Regioni e dalle Province

• regolazione dei deflussi attuata anche attraverso i piani di laminazione

• attivazione dei piani urgenti di emergenza previsti dalla normativa vigente.

Il contesto nazionale  

La gestione del rischio alluvioni in Italia in termini di preannuncio e gestione dell'evento e 

dell'emergenza è regolamentata nell'ambito del sistema di allertamento nazionale per il 

idraulico, pertanto l'omogeneizzazione delle procedure di 

allertamento delle 3 regioni partner di progetto si colloca in un contesto più ampio 

costituito da norme e procedure codificate, che da una parte vincolano le istituzioni locali e 

dall'altra concedono margini di autonomia. 

Il sistema di allertamento costituisce uno degli elementi fondamentali delle attività

protezione civile al quale concorrono il Dipartimento Nazionale di Protezione civile e le 

Regioni e le province autonome attraverso la rete dei Centri funzionali.

Il sistema di allertamento di protezione civile deve assicurare l’attivazione della caten

decisionale e operativa a tutti i livelli istituzionali al fine di consentire la mitigazione del 

rischio con azioni che si collocano tra la previsione, la prevenzione del rischio e 

L’attività del sistema di allertamento si configura come uno strumento di supporto:

alle autorità preposte all’allertamento delle componenti del sistema nazionale di 

protezione civile, in merito alle decisioni da assumere e alle azioni da intraprendere

alle fasi di gestione dell’emergenza in attuazione dei Piani di

di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità.  

iva al sistema di allertamento, i Piani tengono conto degli aspetti relativi 

• previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento attraverso la rete dei Centri 

e dalle Province 

• regolazione dei deflussi attuata anche attraverso i piani di laminazione 

• attivazione dei piani urgenti di emergenza previsti dalla normativa vigente. 

reannuncio e gestione dell'evento e 

dell'emergenza è regolamentata nell'ambito del sistema di allertamento nazionale per il 

idraulico, pertanto l'omogeneizzazione delle procedure di 

colloca in un contesto più ampio 

costituito da norme e procedure codificate, che da una parte vincolano le istituzioni locali e 

Il sistema di allertamento costituisce uno degli elementi fondamentali delle attività di 

protezione civile al quale concorrono il Dipartimento Nazionale di Protezione civile e le 

Regioni e le province autonome attraverso la rete dei Centri funzionali. 

Il sistema di allertamento di protezione civile deve assicurare l’attivazione della catena 

decisionale e operativa a tutti i livelli istituzionali al fine di consentire la mitigazione del 

rischio con azioni che si collocano tra la previsione, la prevenzione del rischio e 

strumento di supporto: 

alle autorità preposte all’allertamento delle componenti del sistema nazionale di 

protezione civile, in merito alle decisioni da assumere e alle azioni da intraprendere 

alle fasi di gestione dell’emergenza in attuazione dei Piani di emergenza di 



 

protezione civile, sia provinciali che comunali.

Riferimenti normativi 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004

operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento naz

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile

definisce i rapporti di responsabilità nel processo di emanazione dell’allerta per il rischio 

meteo-idrologico ed idraulico, formalizzando così la 

autonomie regionali, di un sistema di allertamento nazionale condiviso.

Ai sensi della Direttiva del Presidente Del Consiglio Dei Ministri 27 febbraio 2004 “Indirizzi 

operativi per la gestione organizzativa e funzionale de

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” il 

sistema di allertamento prevede:

• una fase previsionale 

modellistica numerica, della situazione meteorologica, nivologica, idrologica, 

idraulica e geomorfologica attesa, nonché degli effetti che tale situazione può 

determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente.

• una fase di monitoraggio 

- osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dell'evento meteo

idrologico ed idrogeologico in atto;

- previsione a breve dei relativi effetti attraverso il nowcasting meteorologico e/o 

modelli afflussi/deflussi inizializzati da misure raccolte in tempo reale.

Con la D.P.C.M. del 27.2.2004 la gestione del sistema di allerta nazionale, per il solo 

rischio idrogeologico e idraulico, “è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e 

dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, nonché le strutture regionali e i Centri 

di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente e operativamente a tale rete."

Per un lungo periodo ogni Regione e Provincia Autonoma ha adottato procedure di 

allertamento messe a punto in modo indipendente. Ciò ha comportato alcune 

problematiche, che si possono sintetizzare nella presenza di significative eterogeneità tra 

 

protezione civile, sia provinciali che comunali. 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004

operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento naz

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile

definisce i rapporti di responsabilità nel processo di emanazione dell’allerta per il rischio 

idrologico ed idraulico, formalizzando così la realizzazione, nel rispetto delle 

autonomie regionali, di un sistema di allertamento nazionale condiviso.

Ai sensi della Direttiva del Presidente Del Consiglio Dei Ministri 27 febbraio 2004 “Indirizzi 

operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” il 

sistema di allertamento prevede: 

 costituita dalla valutazione, sostenuta da una adeguata 

numerica, della situazione meteorologica, nivologica, idrologica, 

idraulica e geomorfologica attesa, nonché degli effetti che tale situazione può 

determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente.

una fase di monitoraggio e sorveglianza, articolata in: 

osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dell'evento meteo

idrologico ed idrogeologico in atto; 

previsione a breve dei relativi effetti attraverso il nowcasting meteorologico e/o 

flussi inizializzati da misure raccolte in tempo reale.

Con la D.P.C.M. del 27.2.2004 la gestione del sistema di allerta nazionale, per il solo 

rischio idrogeologico e idraulico, “è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e 

erso la rete dei Centri Funzionali, nonché le strutture regionali e i Centri 

di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente e operativamente a tale rete."

Per un lungo periodo ogni Regione e Provincia Autonoma ha adottato procedure di 

e a punto in modo indipendente. Ciò ha comportato alcune 

problematiche, che si possono sintetizzare nella presenza di significative eterogeneità tra 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 “Indirizzi 

operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” 

definisce i rapporti di responsabilità nel processo di emanazione dell’allerta per il rischio 

realizzazione, nel rispetto delle 

autonomie regionali, di un sistema di allertamento nazionale condiviso. 

Ai sensi della Direttiva del Presidente Del Consiglio Dei Ministri 27 febbraio 2004 “Indirizzi 

l sistema di allertamento nazionale, 

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” il 

costituita dalla valutazione, sostenuta da una adeguata 

numerica, della situazione meteorologica, nivologica, idrologica, 

idraulica e geomorfologica attesa, nonché degli effetti che tale situazione può 

determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente. 

osservazione qualitativa e quantitativa, diretta e strumentale, dell'evento meteo-

previsione a breve dei relativi effetti attraverso il nowcasting meteorologico e/o 

flussi inizializzati da misure raccolte in tempo reale. 

Con la D.P.C.M. del 27.2.2004 la gestione del sistema di allerta nazionale, per il solo 

rischio idrogeologico e idraulico, “è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e 

erso la rete dei Centri Funzionali, nonché le strutture regionali e i Centri 

di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente e operativamente a tale rete." 

Per un lungo periodo ogni Regione e Provincia Autonoma ha adottato procedure di 

e a punto in modo indipendente. Ciò ha comportato alcune 

problematiche, che si possono sintetizzare nella presenza di significative eterogeneità tra 



 

le diverse Regioni/Province Autonome nella terminologia, nel definire la correlazione 

criticità/allerta, nelle tempistiche dell’allertamento e nelle modalità di flussi di 

comunicazione tra i soggetti istituzionali e verso la popolazione.

A partire da febbraio 2016 si è avviato un percorso, coordinato dal Dipartimento Nazionale 

di Protezione Civile e gestito 

della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, per uniformare le procedure a 

livello nazionale sulla base di indicazioni operative che dettano i criteri minimi di 

omogeneizzazione. 

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale il 10 febbraio 2016 ha emesso gli 

Indirizzi operativi contenenti "Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del 

Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo

risposta del sistema di protezione civile" che mirano a uniformare gli strumenti e gli 

standard operativi sia in riferimento alle attività di allertamento, sia a quelle di 

pianificazione e gestione delle emergenze ad esso connesse.

Le linee guida per l’utilizzo delle misure da adottarsi da parte degli enti locali a seguito 

dell’allertamento per il rischio meteo

verifichi un evento non previsto sono oggetto di specifico atto regionale.

Sulla base dei livelli di rischio ogni Regione provvede a determinare le procedure e le 

modalità di allertamento del proprio sistema di protezione civile ai diversi livelli di 

competenza territoriale.Val la pena di sottolineare che oltre a tali strumenti tecnici e 

gestionali, tale governo e gestione del sistema di allerta nazionale avrebbe dovuto ricevere 

un aggiuntivo e fondamentale supporto tecnico da parte di una nuova struttura tecnica, il 

Servizio Meteorologico Nazionale Distribuito (SMND), la cui istituzione era pr

sei mesi, dalla Legge 100 del luglio 2012

di bilancio 2018 è inserita l'istituzione di un'agenzia nazionale denominata ItaliaMeteo che 

dovrebbe garantire il raggiungimento di una omogeneità di va

territorio nazionale e il coordinamento tra le strutture meteo regionali che, da molti anni, 

concorrono a svolgere il servizio di assistenza meteo ai Centri funzionali, laddove presenti 

 

le diverse Regioni/Province Autonome nella terminologia, nel definire la correlazione 

lle tempistiche dell’allertamento e nelle modalità di flussi di 

comunicazione tra i soggetti istituzionali e verso la popolazione. 

A partire da febbraio 2016 si è avviato un percorso, coordinato dal Dipartimento Nazionale 

di Protezione Civile e gestito nell'ambito della Commissione Speciale di Protezione civile 

della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, per uniformare le procedure a 

livello nazionale sulla base di indicazioni operative che dettano i criteri minimi di 

apo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale il 10 febbraio 2016 ha emesso gli 

Indirizzi operativi contenenti "Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del 

Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e

risposta del sistema di protezione civile" che mirano a uniformare gli strumenti e gli 

standard operativi sia in riferimento alle attività di allertamento, sia a quelle di 

pianificazione e gestione delle emergenze ad esso connesse. 

r l’utilizzo delle misure da adottarsi da parte degli enti locali a seguito 

dell’allertamento per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico oppure nel caso in cui si 

verifichi un evento non previsto sono oggetto di specifico atto regionale.

livelli di rischio ogni Regione provvede a determinare le procedure e le 

modalità di allertamento del proprio sistema di protezione civile ai diversi livelli di 

competenza territoriale.Val la pena di sottolineare che oltre a tali strumenti tecnici e 

onali, tale governo e gestione del sistema di allerta nazionale avrebbe dovuto ricevere 

un aggiuntivo e fondamentale supporto tecnico da parte di una nuova struttura tecnica, il 

Servizio Meteorologico Nazionale Distribuito (SMND), la cui istituzione era pr

Legge 100 del luglio 2012di riordino della Protezione Civile. 

è inserita l'istituzione di un'agenzia nazionale denominata ItaliaMeteo che 

dovrebbe garantire il raggiungimento di una omogeneità di valutazione meteorologica sul 

territorio nazionale e il coordinamento tra le strutture meteo regionali che, da molti anni, 

concorrono a svolgere il servizio di assistenza meteo ai Centri funzionali, laddove presenti 

le diverse Regioni/Province Autonome nella terminologia, nel definire la correlazione 

lle tempistiche dell’allertamento e nelle modalità di flussi di 

A partire da febbraio 2016 si è avviato un percorso, coordinato dal Dipartimento Nazionale 

nell'ambito della Commissione Speciale di Protezione civile 

della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, per uniformare le procedure a 

livello nazionale sulla base di indicazioni operative che dettano i criteri minimi di 

apo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale il 10 febbraio 2016 ha emesso gli 

Indirizzi operativi contenenti "Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del 

idrogeologico e idraulico e della 

risposta del sistema di protezione civile" che mirano a uniformare gli strumenti e gli 

standard operativi sia in riferimento alle attività di allertamento, sia a quelle di 

r l’utilizzo delle misure da adottarsi da parte degli enti locali a seguito 

idrogeologico e idraulico oppure nel caso in cui si 

verifichi un evento non previsto sono oggetto di specifico atto regionale. 

livelli di rischio ogni Regione provvede a determinare le procedure e le 

modalità di allertamento del proprio sistema di protezione civile ai diversi livelli di 

competenza territoriale.Val la pena di sottolineare che oltre a tali strumenti tecnici e 

onali, tale governo e gestione del sistema di allerta nazionale avrebbe dovuto ricevere 

un aggiuntivo e fondamentale supporto tecnico da parte di una nuova struttura tecnica, il 

Servizio Meteorologico Nazionale Distribuito (SMND), la cui istituzione era prevista, entro 

di riordino della Protezione Civile. Nellamanovra 

è inserita l'istituzione di un'agenzia nazionale denominata ItaliaMeteo che 

lutazione meteorologica sul 

territorio nazionale e il coordinamento tra le strutture meteo regionali che, da molti anni, 

concorrono a svolgere il servizio di assistenza meteo ai Centri funzionali, laddove presenti 



 

nelle realtà regionali. 

Importanti novità in ambito di protezione civile e gestione dell'emergenza sono state 

introdotte dal nuovo Codice della protezione civile, con il 

2018 che ha le sue radici nella Legge 225 del 1992, ma segna anche il punto di partenza 

di un nuovo percorso nella gestione delle emergenze e soprattutto nella partecipazione d

volontariato e dei cittadini al sistema di protezione civile.

La legge definisce in maniera puntuale le attività di prevenzione non strutturale di 

protezione civile, tra cui (estratti dell'Art.2, comma 4):

a) l'allertamento del Servizio nazionale, 

probabilistici, ove possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di  

sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di 

rischio; 

e) la diffusione della conoscenza e della cultura della protezione civile, anche con il  

coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza delle 

comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione da parte 

dei cittadini; 

f) l'informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di  

comportamento nonché sulla pianificazione di protezione civile;

g) la promozione e l'organizzazione di esercitazioni ed altre attività addestrative e 

formative, anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale al fine di 

promuovere l'esercizio integrato e partecipato della funzione di protezione civile.

 

Nell'articolo 17 relativo ai sistemi di allertamento si fa riferimento alla realizzazione 

direttiva che deve provvedere:

 

a) all'omogeneizzazione, su base nazionale, delle terminologie  e dei codici convenzionali 

adottati per gestire le diverse fasi di attivazione e della risposta del Servizio nazionale;

 

in ambito di protezione civile e gestione dell'emergenza sono state 

introdotte dal nuovo Codice della protezione civile, con il Decreto Legislativo del 2 gennaio 

che ha le sue radici nella Legge 225 del 1992, ma segna anche il punto di partenza 

di un nuovo percorso nella gestione delle emergenze e soprattutto nella partecipazione d

volontariato e dei cittadini al sistema di protezione civile. 

La legge definisce in maniera puntuale le attività di prevenzione non strutturale di 

protezione civile, tra cui (estratti dell'Art.2, comma 4): 

a) l'allertamento del Servizio nazionale, articolato in attività di preannuncio in termini 

probabilistici, ove possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di  

sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di 

ne della conoscenza e della cultura della protezione civile, anche con il  

coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza delle 

comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione da parte 

f) l'informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di  

comportamento nonché sulla pianificazione di protezione civile; 

g) la promozione e l'organizzazione di esercitazioni ed altre attività addestrative e 

anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale al fine di 

promuovere l'esercizio integrato e partecipato della funzione di protezione civile.

Nell'articolo 17 relativo ai sistemi di allertamento si fa riferimento alla realizzazione 

direttiva che deve provvedere: 

a) all'omogeneizzazione, su base nazionale, delle terminologie  e dei codici convenzionali 

adottati per gestire le diverse fasi di attivazione e della risposta del Servizio nazionale;

in ambito di protezione civile e gestione dell'emergenza sono state 

Decreto Legislativo del 2 gennaio 

che ha le sue radici nella Legge 225 del 1992, ma segna anche il punto di partenza 

di un nuovo percorso nella gestione delle emergenze e soprattutto nella partecipazione del 

La legge definisce in maniera puntuale le attività di prevenzione non strutturale di 

articolato in attività di preannuncio in termini 

probabilistici, ove possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di  

sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di 

ne della conoscenza e della cultura della protezione civile, anche con il  

coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza delle 

comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione da parte 

f) l'informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di  

g) la promozione e l'organizzazione di esercitazioni ed altre attività addestrative e 

anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale al fine di 

promuovere l'esercizio integrato e partecipato della funzione di protezione civile. 

Nell'articolo 17 relativo ai sistemi di allertamento si fa riferimento alla realizzazione di una 

a) all'omogeneizzazione, su base nazionale, delle terminologie  e dei codici convenzionali 

adottati per gestire le diverse fasi di attivazione e della risposta del Servizio nazionale; 



 

 

b) alla disciplina degli aspetti relativi alla comunicazione del rischio, anche in relazione alla 

redazione dei piani di protezione civile di cui all'articolo 18, e all'informazione alla  

popolazione sulle misure in essi contenute;

 

c) alla definizione di modelli organizzativi che consen

continuità nello svolgimento delle diverse fasi di attività.

 

Per approfondire 

Per quanto riguarda il rischio alluvioni, i Centri funzionali delle 3 regioni partner di progetto 

effettuano quotidianamente la valutazione delle criticità idrogeologiche e idrauliche sul territorio di 

competenza ed emettono bollettini o allerte sulla base

 

relativi alla comunicazione del rischio, anche in relazione alla 

redazione dei piani di protezione civile di cui all'articolo 18, e all'informazione alla  

popolazione sulle misure in essi contenute; 

c) alla definizione di modelli organizzativi che consentano di assicurare la necessaria 

continuità nello svolgimento delle diverse fasi di attività. 

La rete dei Centri funzionali

Uno dei cardini del sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale è la rete dei 

Centri funzionali, una r

Centri funzionali decentrati, siti in ognuna 

delle Regioni e delle Province Autonome, e 

dal Centro funzionale centrale, presso il 

Dipartimento della Protezione Civile 

Nazionale. I Centri funzionali svolgono 

attività di previsione, monito

sorveglianza in tempo reale dei fenomeni 

meteorologici e dei conseguenti effetti al 

suolo. Non tutti i Centri funzionali sono dotati 

di una struttura che si occupa della 

previsione meteo e dell'osservazione in 

tempo reale delle precipitazioni in c

tal caso, il Centro funzionale centrale svolge 

tali attività sussidiarie. 

 

Per quanto riguarda il rischio alluvioni, i Centri funzionali delle 3 regioni partner di progetto 

effettuano quotidianamente la valutazione delle criticità idrogeologiche e idrauliche sul territorio di 

competenza ed emettono bollettini o allerte sulla base delle previsioni meteorologiche e degli 

relativi alla comunicazione del rischio, anche in relazione alla 

redazione dei piani di protezione civile di cui all'articolo 18, e all'informazione alla  

tano di assicurare la necessaria 

La rete dei Centri funzionali 

Uno dei cardini del sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale è la rete dei 

Centri funzionali, una rete composta da 21 

Centri funzionali decentrati, siti in ognuna 

delle Regioni e delle Province Autonome, e 

dal Centro funzionale centrale, presso il 

Dipartimento della Protezione Civile 

Nazionale. I Centri funzionali svolgono 

attività di previsione, monitoraggio e 

sorveglianza in tempo reale dei fenomeni 

meteorologici e dei conseguenti effetti al 

suolo. Non tutti i Centri funzionali sono dotati 

di una struttura che si occupa della 

previsione meteo e dell'osservazione in 

tempo reale delle precipitazioni in corso. In 

tal caso, il Centro funzionale centrale svolge 

tali attività sussidiarie.  

Per quanto riguarda il rischio alluvioni, i Centri funzionali delle 3 regioni partner di progetto 

effettuano quotidianamente la valutazione delle criticità idrogeologiche e idrauliche sul territorio di 

delle previsioni meteorologiche e degli 



 

scenari attesi.  

 

4. Linee guida e key advises per l'omogeneizzazione

Omogeneizzazione della raccolta dati, analisi della  pericolosità e valutazione   

del rischio  

 

 Rischio alluvioni  

Dal confronto delle attività dei tre Centri funzionali di Abruzzo, Marche ed Emilia

è stato possibile individuare elementi di omogeneizzazione per la valutazione del rischio 

alluvioni, raggruppati nelle seguenti categorie tematiche che rappresentano i criteri comuni 

e le linee guida su cui le Regioni elaborano la previsione e il monitoraggio delle piene.

a) Modelli meteorologici e soglie pluviometriche

- Definire strumenti operativi per il confronto tra le previsioni fornite dai diversi modelli 

meteorologici, e in particolare p

precipitazione o qpf (quantitative

previsione in termini probabilistici.

- Individuare strumenti operativi per il monitoraggio e la previsione a breve 

temporali, attraverso l’uso dei radar meteorologici.

- Specificare le soglie pluviometriche, indicatori di rischio per ciascun bacino idrografico.

La definizione delle soglie di rischio è strettamente legata al territorio a cui tale soglia fa 

riferimento. Le soglie pluviometriche

funzione di svariate condizioni legate alla morfologia dei luoghi, al regime idrologico dei territori, 

alla conformazione geologica, alle condizioni climat

occasione degli eventi che le hanno prodotte. 

tempo di ritorno rispettivamente di 2, 5 e 10

 

Linee guida e key advises per l'omogeneizzazione  

Omogeneizzazione della raccolta dati, analisi della  pericolosità e valutazione   

dei tre Centri funzionali di Abruzzo, Marche ed Emilia

è stato possibile individuare elementi di omogeneizzazione per la valutazione del rischio 

alluvioni, raggruppati nelle seguenti categorie tematiche che rappresentano i criteri comuni 

guida su cui le Regioni elaborano la previsione e il monitoraggio delle piene.

a) Modelli meteorologici e soglie pluviometriche  

Definire strumenti operativi per il confronto tra le previsioni fornite dai diversi modelli 

meteorologici, e in particolare per quanto concerne la previsione quantitativa di 

quantitative precipitation forecasting) e per l’elaborazione di una 

previsione in termini probabilistici. 

Individuare strumenti operativi per il monitoraggio e la previsione a breve 

temporali, attraverso l’uso dei radar meteorologici. 

Specificare le soglie pluviometriche, indicatori di rischio per ciascun bacino idrografico.

La definizione delle soglie di rischio è strettamente legata al territorio a cui tale soglia fa 

soglie pluviometriche, i cui valori sono stati individuati per tutte le Regioni, sono 

funzione di svariate condizioni legate alla morfologia dei luoghi, al regime idrologico dei territori, 

alla conformazione geologica, alle condizioni climatiche e agli scenari di danno occorsi in 

occasione degli eventi che le hanno prodotte. I valori sono riconducibili alle precipitazioni con 

tempo di ritorno rispettivamente di 2, 5 e 10-20 anni sulle singole zone di allerta, mediate a livello 

Omogeneizzazione della raccolta dati, analisi della  pericolosità e valutazione   

dei tre Centri funzionali di Abruzzo, Marche ed Emilia-Romagna 

è stato possibile individuare elementi di omogeneizzazione per la valutazione del rischio 

alluvioni, raggruppati nelle seguenti categorie tematiche che rappresentano i criteri comuni 

guida su cui le Regioni elaborano la previsione e il monitoraggio delle piene. 

Definire strumenti operativi per il confronto tra le previsioni fornite dai diversi modelli 

er quanto concerne la previsione quantitativa di 

) e per l’elaborazione di una 

Individuare strumenti operativi per il monitoraggio e la previsione a breve termine dei 

Specificare le soglie pluviometriche, indicatori di rischio per ciascun bacino idrografico. 

La definizione delle soglie di rischio è strettamente legata al territorio a cui tale soglia fa 

, i cui valori sono stati individuati per tutte le Regioni, sono 

funzione di svariate condizioni legate alla morfologia dei luoghi, al regime idrologico dei territori, 

iche e agli scenari di danno occorsi in 

I valori sono riconducibili alle precipitazioni con 

20 anni sulle singole zone di allerta, mediate a livello 



 

regionale1. 

b) Modelli e soglie idrologiche

- Utilizzare modelli idrologici per la fase di previsione e stabilire procedure di allertamento 

in corso d’evento basato su soglie idrometriche predefinite.

Per i bacini monitorati le Regioni hanno individuato un set di soglie 

instaurarsi di criticità sul territorio, tipicamente a scala di bacino.

Le soglie idrometriche sono definite sulla base di un confronto con i dati storici e con i livelli idrometrici 

corrispondenti e sono state individuate tenendo conto del fatto che devono essere utilizzate in un sistema di 

preannuncio di piena, per cui il superamento non rappresenta automaticamente l’instaurarsi della criticità, 

ma deve tenere conto, compatibilmente con i tempi della risposta idrolo

necessario per l’allertamento dei territori interessati.

 

c) Acquisizione dei dati idrometrici e pluviometric i, dati radar e mappe da satellite

- L’acquisizione dei dati satellitari MSG e dei dati radar, con una frequenza di 

minuti, deve essere effettuata attraverso l’utilizzo di software specifico, che ne gestisce 

anche la visualizzazione. 

- Le misurazioni dirette delle grandezze meteorologiche a terra possono essere effettuate 

attraverso l’installazione di centrali

Funzionale. La densità del network di stazioni, per quanto riguarda i dati pluviometrici, 

dovrebbe prevedere almeno un sensore ogni 100 kmq; inoltre, per l’efficacia delle azioni di 

monitoraggio, la frequenza di acquisizione dei dati non dovrebbe essere inferiore ai 30 

minuti. 

- Può rivelarsi utile l’utilizzo di piattaforme web che, trattando i dati come layer, ne 

consentono la visualizzazione e l’eventuale sovrapposizione con altri campi. Tali 

piattaforme possono inoltre consentire una mosaicatura sia dei dati radar che dei dati delle 

 

1 I tempi di ritorno sono stati scelti considerando gli eventi storici regionali e in base ai risultati del 
lavoro (luglio 2004) prodotto nell’ambito della Convenzione tra il Dipartimento per la protezione civile e l’Arpa 
Piemonte per l’assistenza alla gestione delle situazioni di rischio idro

 

Modelli e soglie idrologiche  

Utilizzare modelli idrologici per la fase di previsione e stabilire procedure di allertamento 

in corso d’evento basato su soglie idrometriche predefinite. 

Per i bacini monitorati le Regioni hanno individuato un set di soglie che sono degli indicatori del possibile 

instaurarsi di criticità sul territorio, tipicamente a scala di bacino. 

sono definite sulla base di un confronto con i dati storici e con i livelli idrometrici 

iduate tenendo conto del fatto che devono essere utilizzate in un sistema di 

preannuncio di piena, per cui il superamento non rappresenta automaticamente l’instaurarsi della criticità, 

ma deve tenere conto, compatibilmente con i tempi della risposta idrologica del bacino, del tempo 

necessario per l’allertamento dei territori interessati. 

c) Acquisizione dei dati idrometrici e pluviometric i, dati radar e mappe da satellite

L’acquisizione dei dati satellitari MSG e dei dati radar, con una frequenza di 

minuti, deve essere effettuata attraverso l’utilizzo di software specifico, che ne gestisce 

Le misurazioni dirette delle grandezze meteorologiche a terra possono essere effettuate 

attraverso l’installazione di centraline di misura, collegate in tempo reale con il Centro 

Funzionale. La densità del network di stazioni, per quanto riguarda i dati pluviometrici, 

dovrebbe prevedere almeno un sensore ogni 100 kmq; inoltre, per l’efficacia delle azioni di 

uenza di acquisizione dei dati non dovrebbe essere inferiore ai 30 

Può rivelarsi utile l’utilizzo di piattaforme web che, trattando i dati come layer, ne 

consentono la visualizzazione e l’eventuale sovrapposizione con altri campi. Tali 

e possono inoltre consentire una mosaicatura sia dei dati radar che dei dati delle 

I tempi di ritorno sono stati scelti considerando gli eventi storici regionali e in base ai risultati del 
lavoro (luglio 2004) prodotto nell’ambito della Convenzione tra il Dipartimento per la protezione civile e l’Arpa 

one delle situazioni di rischio idro-meteorologico sul territorio nazionale.

Utilizzare modelli idrologici per la fase di previsione e stabilire procedure di allertamento 

che sono degli indicatori del possibile 

sono definite sulla base di un confronto con i dati storici e con i livelli idrometrici 

iduate tenendo conto del fatto che devono essere utilizzate in un sistema di 

preannuncio di piena, per cui il superamento non rappresenta automaticamente l’instaurarsi della criticità, 

gica del bacino, del tempo 

c) Acquisizione dei dati idrometrici e pluviometric i, dati radar e mappe da satellite  

L’acquisizione dei dati satellitari MSG e dei dati radar, con una frequenza di almeno 15 

minuti, deve essere effettuata attraverso l’utilizzo di software specifico, che ne gestisce 

Le misurazioni dirette delle grandezze meteorologiche a terra possono essere effettuate 

ne di misura, collegate in tempo reale con il Centro 

Funzionale. La densità del network di stazioni, per quanto riguarda i dati pluviometrici, 

dovrebbe prevedere almeno un sensore ogni 100 kmq; inoltre, per l’efficacia delle azioni di 

uenza di acquisizione dei dati non dovrebbe essere inferiore ai 30 

Può rivelarsi utile l’utilizzo di piattaforme web che, trattando i dati come layer, ne 

consentono la visualizzazione e l’eventuale sovrapposizione con altri campi. Tali 

e possono inoltre consentire una mosaicatura sia dei dati radar che dei dati delle 

I tempi di ritorno sono stati scelti considerando gli eventi storici regionali e in base ai risultati del 
lavoro (luglio 2004) prodotto nell’ambito della Convenzione tra il Dipartimento per la protezione civile e l’Arpa 

meteorologico sul territorio nazionale. 



 

centraline delle altre regioni; tutto ciò permette di omogeneizzarne la visualizzazione e 

l’utilizzo, consentendo una migliore gestione degli eventi, soprattutto quando vann

interessare territori contigui a diverse regioni.

 

Rischio mareggiate

La previsione e monitoraggio delle mareggiate non sono completamente attive 

nelle 3 Regioni partner: in Abruzzo e nelle Marche non si fa né previsione né monitoraggio 

del rischio costiero; in Emilia

(combinazione di altezza dell'onda e marea) ma non si fa monitoraggio delle 

mareggiate.Non essendo possibile definire criteri comuni nell'ambito del rischio 

mareggiate, l'esperienza dell'E

da condividere. 

 

Key advises sul rischio mareggiate

- Avere o consultare un sistema modellistico previsionale per lo stato del mare e per la 

circolazione che copra il dominio di competenza

- Disporre di misure di onda e di livello del mare che permettano di verificare i modelli 

previsionali e che permettano di caratterizzare le mareggiate che impattano sulla costa

- Creare una banca dati degli eventi di mareggiata che hanno avuto un impatto sulla costa

da mantenere continuamente aggiornata

- Effettuare regolarmente sopralluoghi in seguito a mareggiate impattanti per la stima degli 

effetti/danni 

- Effettuare rilievi topo-batimetrici a intervalli regolari.

 

 

centraline delle altre regioni; tutto ciò permette di omogeneizzarne la visualizzazione e 

l’utilizzo, consentendo una migliore gestione degli eventi, soprattutto quando vann

interessare territori contigui a diverse regioni. 

Rischio mareggiate  

La previsione e monitoraggio delle mareggiate non sono completamente attive 

nelle 3 Regioni partner: in Abruzzo e nelle Marche non si fa né previsione né monitoraggio 

ostiero; in Emilia-Romagna si fa la previsione del rischio costiero 

(combinazione di altezza dell'onda e marea) ma non si fa monitoraggio delle 

mareggiate.Non essendo possibile definire criteri comuni nell'ambito del rischio 

mareggiate, l'esperienza dell'Emilia-Romagna può essere considerata una buona pratica 

Key advises sul rischio mareggiate  

Avere o consultare un sistema modellistico previsionale per lo stato del mare e per la 

circolazione che copra il dominio di competenza 

di misure di onda e di livello del mare che permettano di verificare i modelli 

previsionali e che permettano di caratterizzare le mareggiate che impattano sulla costa

Creare una banca dati degli eventi di mareggiata che hanno avuto un impatto sulla costa

da mantenere continuamente aggiornata 

Effettuare regolarmente sopralluoghi in seguito a mareggiate impattanti per la stima degli 

batimetrici a intervalli regolari. 

centraline delle altre regioni; tutto ciò permette di omogeneizzarne la visualizzazione e 

l’utilizzo, consentendo una migliore gestione degli eventi, soprattutto quando vanno ad 

La previsione e monitoraggio delle mareggiate non sono completamente attive 

nelle 3 Regioni partner: in Abruzzo e nelle Marche non si fa né previsione né monitoraggio 

Romagna si fa la previsione del rischio costiero 

(combinazione di altezza dell'onda e marea) ma non si fa monitoraggio delle 

mareggiate.Non essendo possibile definire criteri comuni nell'ambito del rischio 

Romagna può essere considerata una buona pratica 

Avere o consultare un sistema modellistico previsionale per lo stato del mare e per la 

di misure di onda e di livello del mare che permettano di verificare i modelli 

previsionali e che permettano di caratterizzare le mareggiate che impattano sulla costa 

Creare una banca dati degli eventi di mareggiata che hanno avuto un impatto sulla costa, 

Effettuare regolarmente sopralluoghi in seguito a mareggiate impattanti per la stima degli 



 

 

 

 

 

Disomogeneità e criticità 

• Può esistere una differenza strutturale tra i diversi Centri Funzionali delle Regioni. 

Ad esempio nell'ambito del progetto PRIMES, il Centro funzionale d' Abruzzo non 

dispone di un'area meteo autonoma ed è supportata per la previsione meteo e il 

nowcasting in fase di evento dal Centro funzionale centrale del Dipartimento.

• I centri funzionali di Abruzzo e Marche non effettuano valutazioni per il rischio 

mareggiate.  

• Il documento utilizzato per trasmettere le informazioni sulla valutazione del rischio è 

differente. 

• La gestione dei fenomeni temporaleschi intensi nelle 3 Regioni è differente.

 

Obiettivi ideali e obiettivi raggiunti

L’eventuale omogeneizzazione della gestione di queste tipologie di rischio non sembra 

comunque di difficile attuazione; gli strument

valutazioni sono infatti già a disposizione di tutti e tre gli enti, facendo parte, alcuni di 

questi, della fornitura comune del sistema dei Centri Funzionali. Inoltre l’utilizzo di un 

sistema di soglie, sulle quali viene basata la gestione dei rischi meteorologici, idrologici e 

idrogeologici, è facilmente esportabile anche nelle altre regioni, a patto di rendere 

disponibili le procedure, quasi sempre statistiche, che portano alla definizione delle soglie 

stesse e a seguito di una fase di ricalibrazione che tenga conto degli specifici scenari di 

danno occorsi nelle altre regioni dove si intenda esportare la metodologia.

 

Può esistere una differenza strutturale tra i diversi Centri Funzionali delle Regioni. 

Ad esempio nell'ambito del progetto PRIMES, il Centro funzionale d' Abruzzo non 

dispone di un'area meteo autonoma ed è supportata per la previsione meteo e il 

in fase di evento dal Centro funzionale centrale del Dipartimento.

I centri funzionali di Abruzzo e Marche non effettuano valutazioni per il rischio 

Il documento utilizzato per trasmettere le informazioni sulla valutazione del rischio è 

La gestione dei fenomeni temporaleschi intensi nelle 3 Regioni è differente.

Obiettivi ideali e obiettivi raggiunti  

L’eventuale omogeneizzazione della gestione di queste tipologie di rischio non sembra 

comunque di difficile attuazione; gli strumenti di modellistica previsionale alla base delle 

valutazioni sono infatti già a disposizione di tutti e tre gli enti, facendo parte, alcuni di 

questi, della fornitura comune del sistema dei Centri Funzionali. Inoltre l’utilizzo di un 

quali viene basata la gestione dei rischi meteorologici, idrologici e 

idrogeologici, è facilmente esportabile anche nelle altre regioni, a patto di rendere 

disponibili le procedure, quasi sempre statistiche, che portano alla definizione delle soglie 

e e a seguito di una fase di ricalibrazione che tenga conto degli specifici scenari di 

danno occorsi nelle altre regioni dove si intenda esportare la metodologia.

Può esistere una differenza strutturale tra i diversi Centri Funzionali delle Regioni. 

Ad esempio nell'ambito del progetto PRIMES, il Centro funzionale d' Abruzzo non 

dispone di un'area meteo autonoma ed è supportata per la previsione meteo e il 

in fase di evento dal Centro funzionale centrale del Dipartimento. 

I centri funzionali di Abruzzo e Marche non effettuano valutazioni per il rischio 

Il documento utilizzato per trasmettere le informazioni sulla valutazione del rischio è 

La gestione dei fenomeni temporaleschi intensi nelle 3 Regioni è differente. 

L’eventuale omogeneizzazione della gestione di queste tipologie di rischio non sembra 

i di modellistica previsionale alla base delle 

valutazioni sono infatti già a disposizione di tutti e tre gli enti, facendo parte, alcuni di 

questi, della fornitura comune del sistema dei Centri Funzionali. Inoltre l’utilizzo di un 

quali viene basata la gestione dei rischi meteorologici, idrologici e 

idrogeologici, è facilmente esportabile anche nelle altre regioni, a patto di rendere 

disponibili le procedure, quasi sempre statistiche, che portano alla definizione delle soglie 

e e a seguito di una fase di ricalibrazione che tenga conto degli specifici scenari di 

danno occorsi nelle altre regioni dove si intenda esportare la metodologia. 



 

È infine da considerarsi fisiologico e inevitabile trovarsi di fronte a eventuali differenze,

nelle tipologie di rischio gestite che nelle soglie utilizzate, imputabili alle specificità, 

soprattutto morfologiche e climatologiche, ma anche in alcuni casi culturali, che 

caratterizzano i tre territori. 

 
Omogeneizzazione delle procedure di allert
 

Dall’analisi condotta nell’ambito del 

criteri di omogeneizzazione per il rischio alluvioni e mareggiate sono risultati in linea con il 

percorso nazionale che ha inteso ridurre le disomogeneità nei messaggi di allertamento 

adottati dalle regioni e uniformare gli strumenti e gli standard operativi in riferimento alle 

attività di allertamento. 

Tale percorso prende l'avvio dagli indirizzi operativi emanati il 10 febbraio 2016 dal 

Dipartimento della protezione civile nazionale 

messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo

idraulico e della risposta del sistema di protezione civile"

Cosa prevedono gli indirizzi operativi?

• l’associazione in modo biunivoco dei codici colore

di criticità (ordinaria/moderata/elevata), in quanto maggiormente rappresentativi 

dello scenario di rischio atteso

• l’associazione al termine “allerta” del codice

criticità attesa (allerta gialla/allerta arancione/allerta rossa)

• l’individuazione di una procedura standard per la diffusione di un messaggio di 

allertamento che dichiari il livello di allerta (giallo/arancione/rosso) e di conseguenza 

la fase operativa della Protezione Civile

• la distinzione degli scenari di rischio generati da fenomeni temporaleschi che 

prevedono come massimo livello di allerta quello arancione

 

 

È infine da considerarsi fisiologico e inevitabile trovarsi di fronte a eventuali differenze,

nelle tipologie di rischio gestite che nelle soglie utilizzate, imputabili alle specificità, 

soprattutto morfologiche e climatologiche, ma anche in alcuni casi culturali, che 

Omogeneizzazione delle procedure di allert amento  

Dall’analisi condotta nell’ambito del board sulle procedure di allertamento è emerso che i 

criteri di omogeneizzazione per il rischio alluvioni e mareggiate sono risultati in linea con il 

percorso nazionale che ha inteso ridurre le disomogeneità nei messaggi di allertamento 

uniformare gli strumenti e gli standard operativi in riferimento alle 

Tale percorso prende l'avvio dagli indirizzi operativi emanati il 10 febbraio 2016 dal 

Dipartimento della protezione civile nazionale "Metodi e criteri per l’omogeneizzazione dei 

messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo

idraulico e della risposta del sistema di protezione civile". 

Cosa prevedono gli indirizzi operativi? 

l’associazione in modo biunivoco dei codici colore (giallo/arancione/rosso) ai livelli 

di criticità (ordinaria/moderata/elevata), in quanto maggiormente rappresentativi 

dello scenario di rischio atteso 

l’associazione al termine “allerta” del codice�colore corrispondente al livello di 

erta gialla/allerta arancione/allerta rossa) 

l’individuazione di una procedura standard per la diffusione di un messaggio di 

allertamento che dichiari il livello di allerta (giallo/arancione/rosso) e di conseguenza 

la fase operativa della Protezione Civile della Regione/provincia Autonoma

la distinzione degli scenari di rischio generati da fenomeni temporaleschi che 

prevedono come massimo livello di allerta quello arancione 

È infine da considerarsi fisiologico e inevitabile trovarsi di fronte a eventuali differenze, sia 

nelle tipologie di rischio gestite che nelle soglie utilizzate, imputabili alle specificità, 

soprattutto morfologiche e climatologiche, ma anche in alcuni casi culturali, che 

sulle procedure di allertamento è emerso che i 

criteri di omogeneizzazione per il rischio alluvioni e mareggiate sono risultati in linea con il 

percorso nazionale che ha inteso ridurre le disomogeneità nei messaggi di allertamento 

uniformare gli strumenti e gli standard operativi in riferimento alle 

Tale percorso prende l'avvio dagli indirizzi operativi emanati il 10 febbraio 2016 dal 

mogeneizzazione dei 

messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e 

(giallo/arancione/rosso) ai livelli 

di criticità (ordinaria/moderata/elevata), in quanto maggiormente rappresentativi 

colore corrispondente al livello di 

l’individuazione di una procedura standard per la diffusione di un messaggio di 

allertamento che dichiari il livello di allerta (giallo/arancione/rosso) e di conseguenza 

della Regione/provincia Autonoma 

la distinzione degli scenari di rischio generati da fenomeni temporaleschi che 



 

La correlazione tra livello di allerta e fase operativa non è automatica, ma valgon

seguenti condizioni minime: 

• a seguito dell’emissione di un livello di allerta gialla o arancione vi è l’attivazione 

diretta almeno della Fase di attenzione

• a seguito dell’emissione un livello di allerta rossa vi è l’attivazione almenodi una 

Fase di preallarme 

• a seguito dell'emissione di un Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse 

Regionale per neve, vento o mare, o in caso sia definito unlivello di allerta gialla, 

arancione o rossa per rischio valanghe vi è l’attivazione diretta almeno della Fase di

attenzione. 

Sulla base dei suddetti indirizzi tutte le regioni stanno provvedendo a uniformare le proprie 

procedure alle prescrizioni in essi contenute.

Gli indirizzi operativi riguardano il rischio idrogeologico

alluvioni) ma non le criticità costiere e marine (il rischio mareggiate) per cui non è stata 

definita una procedura di allertamento di livello nazionale.

L’omogeneizzazione degli scenari di evento e degli effetti e danni per il rischio alluvioni 

corrisponde pertanto alla “Tabella delle allerte e delle criticità meteo

idrauliche” con particolare riferimento solo agli scenari di evento relativi

 

La correlazione tra livello di allerta e fase operativa non è automatica, ma valgon

a seguito dell’emissione di un livello di allerta gialla o arancione vi è l’attivazione 

diretta almeno della Fase di attenzione 

a seguito dell’emissione un livello di allerta rossa vi è l’attivazione almenodi una 

a seguito dell'emissione di un Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse 

Regionale per neve, vento o mare, o in caso sia definito unlivello di allerta gialla, 

arancione o rossa per rischio valanghe vi è l’attivazione diretta almeno della Fase di

Sulla base dei suddetti indirizzi tutte le regioni stanno provvedendo a uniformare le proprie 

procedure alle prescrizioni in essi contenute. 

Gli indirizzi operativi riguardano il rischio idrogeologico-idraulico (e quindi il rischio 

ma non le criticità costiere e marine (il rischio mareggiate) per cui non è stata 

definita una procedura di allertamento di livello nazionale. 

L’omogeneizzazione degli scenari di evento e degli effetti e danni per il rischio alluvioni 

corrisponde pertanto alla “Tabella delle allerte e delle criticità meteo

idrauliche” con particolare riferimento solo agli scenari di evento relativi

La correlazione tra livello di allerta e fase operativa non è automatica, ma valgono le 

a seguito dell’emissione di un livello di allerta gialla o arancione vi è l’attivazione 

a seguito dell’emissione un livello di allerta rossa vi è l’attivazione almenodi una 

a seguito dell'emissione di un Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse 

Regionale per neve, vento o mare, o in caso sia definito unlivello di allerta gialla, 

arancione o rossa per rischio valanghe vi è l’attivazione diretta almeno della Fase di 

Sulla base dei suddetti indirizzi tutte le regioni stanno provvedendo a uniformare le proprie 

idraulico (e quindi il rischio 

ma non le criticità costiere e marine (il rischio mareggiate) per cui non è stata 

L’omogeneizzazione degli scenari di evento e degli effetti e danni per il rischio alluvioni 

corrisponde pertanto alla “Tabella delle allerte e delle criticità meteo-idrogeologiche-

idrauliche” con particolare riferimento solo agli scenari di evento relativi al rischio alluvioni. 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

Nota: Nel percorso di omogeneizzazione delle procedure di allertamento sono state prese in considerazione 

solo le attività del livello regionale in fase di previsione e in fase di monitoraggio/evento in corso e non le 

conseguenti procedure di attivazione di livello locale. Nelle esercitazioni previste nelle aree pilota di progetto 

sono state testate le procedure regionali che hanno innescato le successive procedure di livello comunale.

 

 

 

 

 

 

: Nel percorso di omogeneizzazione delle procedure di allertamento sono state prese in considerazione 

solo le attività del livello regionale in fase di previsione e in fase di monitoraggio/evento in corso e non le 

conseguenti procedure di attivazione di livello locale. Nelle esercitazioni previste nelle aree pilota di progetto 

sono state testate le procedure regionali che hanno innescato le successive procedure di livello comunale.

 

: Nel percorso di omogeneizzazione delle procedure di allertamento sono state prese in considerazione 

solo le attività del livello regionale in fase di previsione e in fase di monitoraggio/evento in corso e non le 

conseguenti procedure di attivazione di livello locale. Nelle esercitazioni previste nelle aree pilota di progetto 

sono state testate le procedure regionali che hanno innescato le successive procedure di livello comunale. 



 

In fase di previsione 

Procedu re omogenee in previsione/allerta 

a) Frequenza della valutazione della criticità idro geologica e idraulica 

In ogni regione partner quotidianamente viene effettuata una valutazione della criticità 

idrogeologica, idraulica e idro

giornata in corso e per le successive 24 ore e viene emesso un Bollettino o Avviso di 

criticità/Allerta, di norma entro le ore 14.00, che associa un codice colore 

arancione-rosso) a ciascuna zona di allertamento.

Nota: La valutazione del rischio mareggiate non presenta elementi di omogeneità.

b) Il codice colore e gli scenari

Le strutture regionali competenti definiscono ogni giorno, per la giornata successiva, un 

livello di allerta (verde-giallo-arancione

evento. 

c) Le zone di allerta 

L'allertamento è riferito alla dimensione spaziale delle zone di allerta che

degli ambiti territoriali omogenei dal punto di vis

idrogeologici e idraulici attesi al suolo, a seguito di eventi meteorologici avversi. Tali zone 

di allerta sono state generalmente individuate e delimitate tenendo in considerazione:

• le possibili tipologie di rischio presenti

• il naturale evolversi nello spazio e nel tempo degli eventi e dei relativi effetti

• le relazioni e i vincoli geologici, idrologici, idraulici, infrastrutturali, amministrativi e 

socio-ambientali tra i diversi ambiti territoriali e tra i div

• le indicazioni e risultanze presenti nei piani stralcio per la tutela dal rischio 

idrogeologico 

• la più generale pianificazione nazionale, regionale e provinciale in materia.

 

 

re omogenee in previsione/allerta per alluvioni e mareggiate 

a) Frequenza della valutazione della criticità idro geologica e idraulica 

In ogni regione partner quotidianamente viene effettuata una valutazione della criticità 

idrogeologica, idraulica e idrogeologica per temporali (correlata al rischio alluvioni) per la 

giornata in corso e per le successive 24 ore e viene emesso un Bollettino o Avviso di 

criticità/Allerta, di norma entro le ore 14.00, che associa un codice colore 

a ciascuna zona di allertamento. 

Nota: La valutazione del rischio mareggiate non presenta elementi di omogeneità. 

b) Il codice colore e gli scenari  

Le strutture regionali competenti definiscono ogni giorno, per la giornata successiva, un 

arancione-rosso) a cui è associato un predefinito scenario di 

L'allertamento è riferito alla dimensione spaziale delle zone di allerta che

degli ambiti territoriali omogenei dal punto di vista climatico, geomorfologico e per gli effetti 

idrogeologici e idraulici attesi al suolo, a seguito di eventi meteorologici avversi. Tali zone 

di allerta sono state generalmente individuate e delimitate tenendo in considerazione:

rischio presenti 

il naturale evolversi nello spazio e nel tempo degli eventi e dei relativi effetti

le relazioni e i vincoli geologici, idrologici, idraulici, infrastrutturali, amministrativi e 

ambientali tra i diversi ambiti territoriali e tra i diversi bacini

le indicazioni e risultanze presenti nei piani stralcio per la tutela dal rischio 

la più generale pianificazione nazionale, regionale e provinciale in materia.

per alluvioni e mareggiate  

a) Frequenza della valutazione della criticità idro geologica e idraulica  

In ogni regione partner quotidianamente viene effettuata una valutazione della criticità 

geologica per temporali (correlata al rischio alluvioni) per la 

giornata in corso e per le successive 24 ore e viene emesso un Bollettino o Avviso di 

criticità/Allerta, di norma entro le ore 14.00, che associa un codice colore (verde-giallo-

Le strutture regionali competenti definiscono ogni giorno, per la giornata successiva, un 

rosso) a cui è associato un predefinito scenario di 

L'allertamento è riferito alla dimensione spaziale delle zone di allerta che rappresentano 

ta climatico, geomorfologico e per gli effetti 

idrogeologici e idraulici attesi al suolo, a seguito di eventi meteorologici avversi. Tali zone 

di allerta sono state generalmente individuate e delimitate tenendo in considerazione: 

il naturale evolversi nello spazio e nel tempo degli eventi e dei relativi effetti 

le relazioni e i vincoli geologici, idrologici, idraulici, infrastrutturali, amministrativi e 

ersi bacini 

le indicazioni e risultanze presenti nei piani stralcio per la tutela dal rischio 

la più generale pianificazione nazionale, regionale e provinciale in materia. 



 

d) Attivazione fase operativa

In ogni regione partner al codice color

in maniera non biunivoca (tranne che in Emilia

protezione civile - attenzione, preallarme, allarme 

 

In fase di monitoraggio 

In ogni regione il monitoraggio viene effettuato per eventi di piena sui corsi d’acqua dotati 

di idrometri in telemisura. Al superamento di soglie idrometriche stabilite autonomamente 

da ciascuna regione viene inviata una notifica immediata al 

interessate (presidi territoriali idraulici, gestori dei servizi ecc.) per permettere l’attivazione 

delle misure stabilite nella pianificazione di emergenza.

a) Monitoraggio delle piene attraverso dati idromet rici e pluviometric

b) Sistema di soglie pluviometriche e idrometriche per attivare le fasi di gestione del 

rischio e le fasi operative del modello di interven to 

Nota: Non esistono procedure codificate per il monitoraggio delle mareggiate.

 

Disomogeneità e criticità 

• I documenti per trasmettere le informazioni sulle allerte e sul monitoraggio degli 

eventi in corso sono differenti

• Le policy per la visualizzazione dei dati osservati in tempo reale e delle soglie di 

allertamento nelle 3 Regioni partner sono 

ad accesso riservato in Marche e Abruzzo)

• Per le mareggiate non si effettua alcuna attività specifica di monitoraggio e 

previsione a breve termine in corso di evento, non essendo ad oggi disponibili 

strumenti di monitoraggio in tempo reale.

 

d) Attivazione fase operativa  

In ogni regione partner al codice colore dell’allerta - giallo, arancione, rosso 

in maniera non biunivoca (tranne che in Emilia-Romagna), una fase operativa di 

attenzione, preallarme, allarme - codificata nei Piani di protezione civile. 

In ogni regione il monitoraggio viene effettuato per eventi di piena sui corsi d’acqua dotati 

di idrometri in telemisura. Al superamento di soglie idrometriche stabilite autonomamente 

da ciascuna regione viene inviata una notifica immediata al territorio e alle strutture 

interessate (presidi territoriali idraulici, gestori dei servizi ecc.) per permettere l’attivazione 

delle misure stabilite nella pianificazione di emergenza. 

a) Monitoraggio delle piene attraverso dati idromet rici e pluviometric

b) Sistema di soglie pluviometriche e idrometriche per attivare le fasi di gestione del 

rischio e le fasi operative del modello di interven to  

Nota: Non esistono procedure codificate per il monitoraggio delle mareggiate. 

I documenti per trasmettere le informazioni sulle allerte e sul monitoraggio degli 

eventi in corso sono differenti 

Le policy per la visualizzazione dei dati osservati in tempo reale e delle soglie di 

allertamento nelle 3 Regioni partner sono differenti (pubblici in Emilia

ad accesso riservato in Marche e Abruzzo) 

Per le mareggiate non si effettua alcuna attività specifica di monitoraggio e 

previsione a breve termine in corso di evento, non essendo ad oggi disponibili 

monitoraggio in tempo reale. 

giallo, arancione, rosso - corrisponde, 

Romagna), una fase operativa di 

codificata nei Piani di protezione civile.  

In ogni regione il monitoraggio viene effettuato per eventi di piena sui corsi d’acqua dotati 

di idrometri in telemisura. Al superamento di soglie idrometriche stabilite autonomamente 

territorio e alle strutture 

interessate (presidi territoriali idraulici, gestori dei servizi ecc.) per permettere l’attivazione 

a) Monitoraggio delle piene attraverso dati idromet rici e pluviometric i in telemisura 

b) Sistema di soglie pluviometriche e idrometriche per attivare le fasi di gestione del 

I documenti per trasmettere le informazioni sulle allerte e sul monitoraggio degli 

Le policy per la visualizzazione dei dati osservati in tempo reale e delle soglie di 

differenti (pubblici in Emilia-Romagna e 

Per le mareggiate non si effettua alcuna attività specifica di monitoraggio e 

previsione a breve termine in corso di evento, non essendo ad oggi disponibili 



 

Obiettivi ideali e obiettivi raggiunti

L’omogeneizzazione delle procedure di allertamento ha ricevuto un impulso significativo 

dal percorso nazionale e ha permesso di codificare in maniera più precisa la fase di 

previsione ovvero le allerte, che sono ora identificate da un codice colore e da scenari 

predefiniti, e di assegnare alla pianificazione di emergenza il compito di dettagliare le 

procedure operative di livello regionale e locale.

Per la fase di monitoraggio e per le atti

livello nazionale, alla definizione puntuale delle procedure ma si stanno dettagliando 

(nell'ambito di un gruppo di lavoro dedicato) i criteri per introdurre modalità operative 

condivise e stabilire contenuti comuni per le "segnalazioni di superamento soglie" e per il 

"bollettino di monitoraggio e sorveglianza" nell'ambito del rischio idrogeologico

Al termine di questo percorso saranno garantiti criteri omogenei per la gestione del rischio 

alluvioni e si auspica che si possa intraprendere un percorso analogo anche per la 

gestione del rischio mareggiate che non ha ancora una regolamentazione in termini di 

allertamento e di monitoraggio né a livello interregionale né a livello nazionale.

Per approfondire 

Il Piano comunale di protezione civile

Omogeneizzazione delle procedure di informazione e c omunicazione

 

Obiettivi ideali e obiettivi raggiunti  

L’omogeneizzazione delle procedure di allertamento ha ricevuto un impulso significativo 

dal percorso nazionale e ha permesso di codificare in maniera più precisa la fase di 

ro le allerte, che sono ora identificate da un codice colore e da scenari 

predefiniti, e di assegnare alla pianificazione di emergenza il compito di dettagliare le 

procedure operative di livello regionale e locale. 

Per la fase di monitoraggio e per le attività di sorveglianza non si è ancora giunti, anche a 

livello nazionale, alla definizione puntuale delle procedure ma si stanno dettagliando 

(nell'ambito di un gruppo di lavoro dedicato) i criteri per introdurre modalità operative 

enuti comuni per le "segnalazioni di superamento soglie" e per il 

"bollettino di monitoraggio e sorveglianza" nell'ambito del rischio idrogeologico

Al termine di questo percorso saranno garantiti criteri omogenei per la gestione del rischio 

vioni e si auspica che si possa intraprendere un percorso analogo anche per la 

gestione del rischio mareggiate che non ha ancora una regolamentazione in termini di 

allertamento e di monitoraggio né a livello interregionale né a livello nazionale.

Il Piano comunale di protezione civile 

Il Piano di protezione civile è lo strumento che 

definisce le responsabilità e i compiti di chi deve 

intervenire in caso di evento, le risorse da attivare 

per la salvaguardia dei cittadini e del territorio in

funzione della fase operativa attivata dall’allerta e 

l’organizzazione degli interventi per la messa in 

sicurezza della comunità locale. I Piani sono 

costituiti dagli scenari di evento attesi, basati sui 

dati e le indicazioni dei piani territoriali e di s

e dai modelli d’intervento, che assegnano 

responsabilità e risorse ai vari livelli.

mogeneizzazione delle procedure di informazione e c omunicazione

L’omogeneizzazione delle procedure di allertamento ha ricevuto un impulso significativo 

dal percorso nazionale e ha permesso di codificare in maniera più precisa la fase di 

ro le allerte, che sono ora identificate da un codice colore e da scenari 

predefiniti, e di assegnare alla pianificazione di emergenza il compito di dettagliare le 

vità di sorveglianza non si è ancora giunti, anche a 

livello nazionale, alla definizione puntuale delle procedure ma si stanno dettagliando 

(nell'ambito di un gruppo di lavoro dedicato) i criteri per introdurre modalità operative 

enuti comuni per le "segnalazioni di superamento soglie" e per il 

"bollettino di monitoraggio e sorveglianza" nell'ambito del rischio idrogeologico-idraulico. 

Al termine di questo percorso saranno garantiti criteri omogenei per la gestione del rischio 

vioni e si auspica che si possa intraprendere un percorso analogo anche per la 

gestione del rischio mareggiate che non ha ancora una regolamentazione in termini di 

allertamento e di monitoraggio né a livello interregionale né a livello nazionale. 

Il Piano di protezione civile è lo strumento che 

definisce le responsabilità e i compiti di chi deve 

intervenire in caso di evento, le risorse da attivare 

per la salvaguardia dei cittadini e del territorio in 

funzione della fase operativa attivata dall’allerta e 

l’organizzazione degli interventi per la messa in 

sicurezza della comunità locale. I Piani sono 

costituiti dagli scenari di evento attesi, basati sui 

dati e le indicazioni dei piani territoriali e di settore, 

e dai modelli d’intervento, che assegnano 

responsabilità e risorse ai vari livelli. 

mogeneizzazione delle procedure di informazione e c omunicazione  



 

 
Dall’analisi condotta nell’ambito del 

comunicazione sono emersi alcuni criteri di omogeneità nella comunicazione delle 3 

Regioni, in parte riconducibili al lavoro del Tavolo nazionale sull’omogeneizzazione dei 

messaggi di allertamento2  e in parte risultato de

comunicazione delle Regioni partner. L’obiettivo è definire un modello di comunicazione 

che individui linguaggi e strumenti adeguati per raggiungere tutti i target del sistema di 

allertamento per il rischio meteo

questo modello l’informazione deve rispondere ai bisogni reali di chi la riceve, a tutti i livelli 

del sistema, essere utile per la decisione e tradursi in azioni.

Pubblicazione dei messaggi di allerta

Nell'art. 7 della Dir. PCM del 24 febbraio 2015 si precisa che Dipartimento della Protezione 

Civile, Regioni e Province Autonome sono tenuti per legge a realizzare e pubblicare 

specifici prodotti relativi alle previsioni met

e all’allertamento del sistema di protezione civile.

Rispetto alla pubblicazione di questi prodotti è importante ricordare che dal 2013 è vigore il 

decreto legislativo n. 33 in base al quale devono essere garantite ai cittadini l’accessibilità 

e la comprensione delle informazioni e delle attività delle Pubbl

Rispetto all’accessibilità il decreto stabilisce che i dati debbano essere pubblicati sui siti 

istituzionali, come è stato previsto per i prodotti meteo

24 febbraio 2015.  

Il lavoro del board 3 ha permesso di aprire anche uno spazio di confronto sui canali 

utilizzati da alcune Regioni e non da altre (per es. i social network e le App già 

sperimentati nella regione Abruzzo) che risulterà utile per ricavare spunti per l’eventuale 

sviluppo di prodotti analoghi e aggiornarsi sull’evoluzione futura di strumenti digitali per la 

comunicazione dell’allertamento.

 

2 Il paragrafo "Pubblicazione dei messaggi di allertamento e obblighi di trasparenza", i punti a)
sezione "Criteri comuni e linee guida" e il paragrafo "La diffusione delle allerte sui social media" sono 
estratti dal documento sviluppato nell'amb

 

Dall’analisi condotta nell’ambito del board sulle procedure di informazione e 

comunicazione sono emersi alcuni criteri di omogeneità nella comunicazione delle 3 

Regioni, in parte riconducibili al lavoro del Tavolo nazionale sull’omogeneizzazione dei 

e in parte risultato del confronto tra prodotti e processi di 

comunicazione delle Regioni partner. L’obiettivo è definire un modello di comunicazione 

che individui linguaggi e strumenti adeguati per raggiungere tutti i target del sistema di 

allertamento per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e in particolare i cittadini. In 

questo modello l’informazione deve rispondere ai bisogni reali di chi la riceve, a tutti i livelli 

del sistema, essere utile per la decisione e tradursi in azioni. 

Pubblicazione dei messaggi di allertamento e obblighi di trasparenza 

Nell'art. 7 della Dir. PCM del 24 febbraio 2015 si precisa che Dipartimento della Protezione 

Civile, Regioni e Province Autonome sono tenuti per legge a realizzare e pubblicare 

specifici prodotti relativi alle previsioni meteo di protezione civile, alle valutazioni di criticità 

e all’allertamento del sistema di protezione civile. 

Rispetto alla pubblicazione di questi prodotti è importante ricordare che dal 2013 è vigore il 

decreto legislativo n. 33 in base al quale devono essere garantite ai cittadini l’accessibilità 

e la comprensione delle informazioni e delle attività delle Pubbliche Amministrazioni. 

Rispetto all’accessibilità il decreto stabilisce che i dati debbano essere pubblicati sui siti 

istituzionali, come è stato previsto per i prodotti meteo-idro nei citati Indirizzi operativi del 

ha permesso di aprire anche uno spazio di confronto sui canali 

utilizzati da alcune Regioni e non da altre (per es. i social network e le App già 

sperimentati nella regione Abruzzo) che risulterà utile per ricavare spunti per l’eventuale 

ti analoghi e aggiornarsi sull’evoluzione futura di strumenti digitali per la 

comunicazione dell’allertamento. 

Il paragrafo "Pubblicazione dei messaggi di allertamento e obblighi di trasparenza", i punti a)
sezione "Criteri comuni e linee guida" e il paragrafo "La diffusione delle allerte sui social media" sono 
estratti dal documento sviluppato nell'ambito del Tavolo nazionale sull'omogeneizzazione.

sulle procedure di informazione e 

comunicazione sono emersi alcuni criteri di omogeneità nella comunicazione delle 3 

Regioni, in parte riconducibili al lavoro del Tavolo nazionale sull’omogeneizzazione dei 

l confronto tra prodotti e processi di 

comunicazione delle Regioni partner. L’obiettivo è definire un modello di comunicazione 

che individui linguaggi e strumenti adeguati per raggiungere tutti i target del sistema di 

geologico e idraulico e in particolare i cittadini. In 

questo modello l’informazione deve rispondere ai bisogni reali di chi la riceve, a tutti i livelli 

Nell'art. 7 della Dir. PCM del 24 febbraio 2015 si precisa che Dipartimento della Protezione 

Civile, Regioni e Province Autonome sono tenuti per legge a realizzare e pubblicare 

eo di protezione civile, alle valutazioni di criticità 

Rispetto alla pubblicazione di questi prodotti è importante ricordare che dal 2013 è vigore il 

decreto legislativo n. 33 in base al quale devono essere garantite ai cittadini l’accessibilità 

iche Amministrazioni. 

Rispetto all’accessibilità il decreto stabilisce che i dati debbano essere pubblicati sui siti 

idro nei citati Indirizzi operativi del 

ha permesso di aprire anche uno spazio di confronto sui canali 

utilizzati da alcune Regioni e non da altre (per es. i social network e le App già 

sperimentati nella regione Abruzzo) che risulterà utile per ricavare spunti per l’eventuale 

ti analoghi e aggiornarsi sull’evoluzione futura di strumenti digitali per la 

Il paragrafo "Pubblicazione dei messaggi di allertamento e obblighi di trasparenza", i punti a)-b)-c) della 
sezione "Criteri comuni e linee guida" e il paragrafo "La diffusione delle allerte sui social media" sono 

ito del Tavolo nazionale sull'omogeneizzazione. 



 

Da questo confronto è emersa una modalità comune di informazione al territorio, in termini 

di comunicazione istituzionale interna al sistema di a

messaggistica e differisce solo per piccoli dettagli nei meccanismi di invio o nella 

tempistica di adeguamento a sistemi tecnologicamente più moderni.

 

 

Criteri comuni e linee guida  

a) Lessico condiviso 

Adozione della nuova terminologia “allerta gialla/arancione/rossa” per criticità idraulica 

(piene dei corsi d’acqua maggiori), criticità idrogeologica (frane e piene dei corsi d’acqua 

minori), criticità idrogeologica per temporali.

 

b) Grafica nazionale comune per 

Adozione del progetto grafico condiviso che semplifica la complessità tecnica della Tabella 

delle allerte e delle criticità meteo

più divulgativo e comprensibile dai cittadini

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da questo confronto è emersa una modalità comune di informazione al territorio, in termini 

di comunicazione istituzionale interna al sistema di allertamento, che si basa su sistemi di 

messaggistica e differisce solo per piccoli dettagli nei meccanismi di invio o nella 

tempistica di adeguamento a sistemi tecnologicamente più moderni. 

 

nuova terminologia “allerta gialla/arancione/rossa” per criticità idraulica 

(piene dei corsi d’acqua maggiori), criticità idrogeologica (frane e piene dei corsi d’acqua 

minori), criticità idrogeologica per temporali. 

b) Grafica nazionale comune per allerte ed effetti/danni 

Adozione del progetto grafico condiviso che semplifica la complessità tecnica della Tabella 

delle allerte e delle criticità meteo-idrogeologiche e idrauliche e la traduce in un prodotto 

più divulgativo e comprensibile dai cittadini. 

Da questo confronto è emersa una modalità comune di informazione al territorio, in termini 

llertamento, che si basa su sistemi di 

messaggistica e differisce solo per piccoli dettagli nei meccanismi di invio o nella 

nuova terminologia “allerta gialla/arancione/rossa” per criticità idraulica 

(piene dei corsi d’acqua maggiori), criticità idrogeologica (frane e piene dei corsi d’acqua 

Adozione del progetto grafico condiviso che semplifica la complessità tecnica della Tabella 

idrogeologiche e idrauliche e la traduce in un prodotto 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

c) Titoli e testi dei comunicati stampa/news online

Adozione dei criteri per la redazione dei comunicati stampa e delle news online che 

definiscono titolo, testi e linguaggio per raggiungere un buon livello

regioni nelle comunicazioni per i media. Il comunicato stampa viene emesso in ogni caso 

con allerta arancione o rossa. In caso di allerta gialla, la decisione sull’opportunità di un 

comunicato stampa è rimessa alla valutazione discrez

Al fine di dare massima diffusione ai comunicati stampa/news online di allerta ai fini di 

protezione civile, è auspicabile che gli stessi siano pubblicati sul sito istituzionale 

dell’autorità che emette l’allerta.

Titolo del comunicato stampa/news 

Per dare maggiore riconoscibilità alle informazioni ufficiali rispetto alle previsioni 

meteorologiche di vari soggetti, anche privati, si propone di articolare il titolo dei 

comunicati stampa mettendo in evidenza il termine “Allerta”, seguito dal co

(“allerta gialla/arancione/rossa”). A seguire, il titolo può essere declinato secondo i casi, 

specificando lo scenario o la fenomenologia attesa e le aree interessate secondo un 

maggiore o minore grado di specificità. Eventuali fenomenologie

legate all’allerta prevalente indicata nel titolo possono essere evidenziate nel sottotitolo.

Testo del comunicato stampa/news online

Si riportano alcuni elementi di omogeneità che possano contribuire a rendere più 

riconoscibile la segnalazione delle allerte ai media e, per loro tramite, alla cittadinanza:

• inserire la parola “maltempo” (che è quella più ricercata) nel primo paragrafo

• inserire nel testo l’espressione “protezione civile”

• mantenere coerente la dicitura “allerta gialla/

il termine “criticità” o altri quasi

“elevata/moderata/ordinaria” ovvero “massima allerta/minima allerta”)

• esplicitare la data (giorno e mese) a cui l’allerta fa riferimento, evitan

genericamente “oggi/domani”, in quanto la fruizione online può risultare successiva 

 

c) Titoli e testi dei comunicati stampa/news online  

Adozione dei criteri per la redazione dei comunicati stampa e delle news online che 

definiscono titolo, testi e linguaggio per raggiungere un buon livello

regioni nelle comunicazioni per i media. Il comunicato stampa viene emesso in ogni caso 

con allerta arancione o rossa. In caso di allerta gialla, la decisione sull’opportunità di un 

comunicato stampa è rimessa alla valutazione discrezionale. 

Al fine di dare massima diffusione ai comunicati stampa/news online di allerta ai fini di 

protezione civile, è auspicabile che gli stessi siano pubblicati sul sito istituzionale 

dell’autorità che emette l’allerta. 

Titolo del comunicato stampa/news online 

Per dare maggiore riconoscibilità alle informazioni ufficiali rispetto alle previsioni 

meteorologiche di vari soggetti, anche privati, si propone di articolare il titolo dei 

comunicati stampa mettendo in evidenza il termine “Allerta”, seguito dal co

(“allerta gialla/arancione/rossa”). A seguire, il titolo può essere declinato secondo i casi, 

specificando lo scenario o la fenomenologia attesa e le aree interessate secondo un 

maggiore o minore grado di specificità. Eventuali fenomenologie attese non direttamente 

legate all’allerta prevalente indicata nel titolo possono essere evidenziate nel sottotitolo.

Testo del comunicato stampa/news online 

Si riportano alcuni elementi di omogeneità che possano contribuire a rendere più 

segnalazione delle allerte ai media e, per loro tramite, alla cittadinanza:

inserire la parola “maltempo” (che è quella più ricercata) nel primo paragrafo

inserire nel testo l’espressione “protezione civile” 

mantenere coerente la dicitura “allerta gialla/arancione/rossa” (evitando di utilizzare 

il termine “criticità” o altri quasi-sinonimi, così come gli aggettivi 

“elevata/moderata/ordinaria” ovvero “massima allerta/minima allerta”)

esplicitare la data (giorno e mese) a cui l’allerta fa riferimento, evitan

genericamente “oggi/domani”, in quanto la fruizione online può risultare successiva 

Adozione dei criteri per la redazione dei comunicati stampa e delle news online che 

definiscono titolo, testi e linguaggio per raggiungere un buon livello di uniformità tra le 

regioni nelle comunicazioni per i media. Il comunicato stampa viene emesso in ogni caso 

con allerta arancione o rossa. In caso di allerta gialla, la decisione sull’opportunità di un 

Al fine di dare massima diffusione ai comunicati stampa/news online di allerta ai fini di 

protezione civile, è auspicabile che gli stessi siano pubblicati sul sito istituzionale 

Per dare maggiore riconoscibilità alle informazioni ufficiali rispetto alle previsioni 

meteorologiche di vari soggetti, anche privati, si propone di articolare il titolo dei 

comunicati stampa mettendo in evidenza il termine “Allerta”, seguito dal colore associato 

(“allerta gialla/arancione/rossa”). A seguire, il titolo può essere declinato secondo i casi, 

specificando lo scenario o la fenomenologia attesa e le aree interessate secondo un 

attese non direttamente 

legate all’allerta prevalente indicata nel titolo possono essere evidenziate nel sottotitolo. 

Si riportano alcuni elementi di omogeneità che possano contribuire a rendere più 

segnalazione delle allerte ai media e, per loro tramite, alla cittadinanza: 

inserire la parola “maltempo” (che è quella più ricercata) nel primo paragrafo 

arancione/rossa” (evitando di utilizzare 

sinonimi, così come gli aggettivi 

“elevata/moderata/ordinaria” ovvero “massima allerta/minima allerta”) 

esplicitare la data (giorno e mese) a cui l’allerta fa riferimento, evitando di indicare 

genericamente “oggi/domani”, in quanto la fruizione online può risultare successiva 



 

alla data d’emissione dell’allerta

• per evitare la falsa percezione di fenomeni meteorologici “ad orario”, indicare nel 

primo paragrafo la fascia di validità 

ore/mattinata/primo pomeriggio/serata/notte) anziché con orari precisi (“dalle 13:00 

alle 18:00”) 

• indicare come soggetto che emette l’allerta la Regione/PA e non il singolo 

organo/struttura coordinandosi nella reda

• concentrare il focus del comunicato sull’allerta, rendendo chiaro che la fase 

operativa eventualmente indicata rappresenta l’attivazione in risposta all’allerta (es. 

“sulla base dell’allerta … il sistema di 

operativa attenzione/preallarme/allarme”…)

• prevedere un paragrafo centrale che sintetizzi lo scenario previsionale (se l’allerta è 

in fase di previsione) o lo scenario in evoluzione (se si prolunga/innalza/abbassa

un’allerta già in corso) 

• quando sul territorio coesistono diversi livelli di allerta, nel testo del comunicato 

verrà indicato sia il livello più alto (che già viene riportato nel titolo) sia quelli minori

• indicare nell’ultimo paragrafo il sito web istituzionale (e/o canali social, app ufficiali, 

numeri verdi dedicati, ecc) a cui fare riferimento per seguire l’evoluzione della 

situazione e consultare le norme di comportamento da tenere in caso di maltempo.

 

d) Canali di diffusione di messaggi e documenti

Utilizzo di piattaforme web per la diffusione dei messaggi ai cittadini e ai media e sistemi di 

messaggistica diretta (mail, PEC, SMS) per Sindaci, operatori ed enti che sono coinvolti 

nella gestione del rischio. 

 

e) Visualizzazione delle allerte su mappa

Adozione della modalità di visualizzazione delle allerte su mappa suddivisa in zone di 

allerta che si colorano (verde, giallo, arancione, rosso) sulla base dell’associazione con gli 

scenari previsionali della Tabella delle allerte e delle criticità meteo

idrauliche. 
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indicare nell’ultimo paragrafo il sito web istituzionale (e/o canali social, app ufficiali, 

numeri verdi dedicati, ecc) a cui fare riferimento per seguire l’evoluzione della 

situazione e consultare le norme di comportamento da tenere in caso di maltempo.

d) Canali di diffusione di messaggi e documenti  

Utilizzo di piattaforme web per la diffusione dei messaggi ai cittadini e ai media e sistemi di 

messaggistica diretta (mail, PEC, SMS) per Sindaci, operatori ed enti che sono coinvolti 

e) Visualizzazione delle allerte su mappa  

Adozione della modalità di visualizzazione delle allerte su mappa suddivisa in zone di 

allerta che si colorano (verde, giallo, arancione, rosso) sulla base dell’associazione con gli 

Tabella delle allerte e delle criticità meteo

per evitare la falsa percezione di fenomeni meteorologici “ad orario”, indicare nel 

dell’allerta in termini discorsivi (prime 

ore/mattinata/primo pomeriggio/serata/notte) anziché con orari precisi (“dalle 13:00 

indicare come soggetto che emette l’allerta la Regione/PA e non il singolo 

zione del comunicato stampa/news online 

concentrare il focus del comunicato sull’allerta, rendendo chiaro che la fase 

operativa eventualmente indicata rappresenta l’attivazione in risposta all’allerta (es. 

protezione civile regionale adotta la fase 

prevedere un paragrafo centrale che sintetizzi lo scenario previsionale (se l’allerta è 

in fase di previsione) o lo scenario in evoluzione (se si prolunga/innalza/abbassa 

quando sul territorio coesistono diversi livelli di allerta, nel testo del comunicato 

verrà indicato sia il livello più alto (che già viene riportato nel titolo) sia quelli minori 

indicare nell’ultimo paragrafo il sito web istituzionale (e/o canali social, app ufficiali, 

numeri verdi dedicati, ecc) a cui fare riferimento per seguire l’evoluzione della 

situazione e consultare le norme di comportamento da tenere in caso di maltempo. 

Utilizzo di piattaforme web per la diffusione dei messaggi ai cittadini e ai media e sistemi di 

messaggistica diretta (mail, PEC, SMS) per Sindaci, operatori ed enti che sono coinvolti 

Adozione della modalità di visualizzazione delle allerte su mappa suddivisa in zone di 

allerta che si colorano (verde, giallo, arancione, rosso) sulla base dell’associazione con gli 

Tabella delle allerte e delle criticità meteo-idrogeologiche e 



 

Il lavoro svolto nell’ambito del 

Regioni sui processi e sui prodotti comunicativi delle strutture regionali che gestiscono i 

rispettivi sistemi di allertamento, con l’obiettivo di evidenziare gli elementi comuni già 

presenti e le possibili linee di sviluppo per l’omogeneizzazione in un prossimo futuro.

Nella comunicazione ai cittadini e ai media si è evidenziata una tendenza a sv

piattaforme tematiche dedicate all’allertamento

prevedono come elementi comuni:

• una visualizzazione su mappa delle allerte, suddivisa in zone di allerta e colorata 

sulla base dell’associazione con i codici c

• la presenza di notizie di aggiornamento sulle previsioni e sul monitoraggio degli 

eventi in corso 

• la presenza di norme di comportamento per l’autoprotezione.

Su questi criteri minimi comuni è stata sviluppata la sezione della piattaforma di progetto 

Life PRIMES dedicata all’allertamento delle 3 Regioni per il rischio alluvioni, che si 

configura come un'interfaccia grafica sperimentale per la visualizzazione omogenea delle 

allerte a livello interregionale. 

 

Il lavoro svolto nell’ambito del board 3 ha permesso uno scambio e un confronto tra le 
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presenti e le possibili linee di sviluppo per l’omogeneizzazione in un prossimo futuro.
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La diffusione delle allerte sui social media
 

La presenza sui social media è un’opportunità comunicativa da sfruttare anche nell'ambito 

dei sistemi di allertamento. Per farlo bisogna utilizzare le regole e i linguaggi di questi 

strumenti, stabilendo un patto chiaro con i cittadini c

contenuti informativi sono veicolati, i termini di servizio, il grado di interattività con il 

pubblico e le regole di moderazione. Tutto questo deve essere specificato nelle policy.

Per veicolare informazioni relative alle allerte sui social network (Facebook e/o Twitter in 

primis, ma anche canali di messaggistica quali Telegram, ad esempio) le regioni possono 

decidere, se: 

a) utilizzare per la diffusione delle allerte i profili istituzionali già esistenti (per es

account delle Regioni o delle Arpa regionali)

b) aprire un account dedicato alle comunicazioni dell'allertamento.

Nel caso in cui si opti per l'utilizzo dei canali istituzionali social esistenti, è importante 

creare una sintassi e una grafica che

relative all'allertamento tra le altre tipologie di informazioni veicolate, oltre che garantire 

una tempestività delle comunicazioni attraverso un presidio il più esteso possibile.

L'account dedicato, d’altro 

informazioni sulle allerte e sugli impatti degli eventi meteo

come nel precedente, è chiaramente  necessario  un presidio h24 per garantire la 

tempestività delle comunicazi

monitoraggio degli eventi. Per un profilo di questo tipo, è opportuna una denominazione 

dell'account del tipo "AllertaMeteo [+abbreviazione della regione di riferimento]" ovvero, se 

la regione ha un sito web dedicato alle allerte, una denominazione coerente con il nome 

del sito. È comunque auspicabile prevedere un qualche grado di interazione con il profilo 

istituzionale della Regione/Provincia Autonoma che potrà rilanciare quando opportuno le 

allerte e le informazioni di servizio diffuse tramite l’account dedicato.

In ogni caso è opportuno, in ordinario, impegnarsi a tenere vivo l’account attraverso la 

comunicazione del rischio (informazioni sui rischi che caratterizzano il territorio, sul 

sistema di allertamento e le modalità per tenersi informati, sulle norme di comportamento), 
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così da accrescere la consapevolezza degli utenti sui temi dell'allertamento e di protezione 

civile. 

Per identificare univocamente le comunicazioni relative all'allertamento met

sarebbe opportuno redigere delle linee guida contenenti il lessico e la grammatica di 

riferimento declinati in funzione del canale social. In particolare è necessario dettagliare i 

modelli di post, definire lo stile e il tono dell’interazione con g

hashtag da utilizzare in base alle diverse tipologie di messaggio.

 

Key advises  

 

• I format dei documenti ufficiali delle regioni dovrebbero auspicabilmente uniformarsi 

il più possibile in futuro (nel nome e in elementi minim

delle peculiarità regionali.

• La costruzione di un glossario condiviso agevolerebbe la codifica precisa e comune 

dei termini nelle diverse realtà regionali.

 

Disomogeneità e criticità 

-I format dei documenti ufficiali delle 3 

- È difficile definire i confini della competenza dell'informazione alla popolazione che, 

sebbene sia in capo al Sindaco in quanto autorità di protezione civile comunale, non può 

prescindere da comunicazioni int

anche nazionale) 

- Non essendo sempre presenti nelle strutture regionali (Centri funzionali e Agenzie di 

protezione civile) figure professionali dedicate alla comunicazione, il lavoro del 

risultato più complicato sia nella fase di analisi dello stato dell'arte che nella definizione di 

prospettive comuni. 
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Obiettivi ideali e obiettivi raggiunti

Omogeneizzare le procedure di informazione e comunicazione nell'ambito dei sistemi di 

allertamento non significa soltanto definire gli strumenti, le tecnologie e le interazioni tra le 

diverse componenti del sistema ma richiederebbe un'analisi più approfondita su:

e linguaggi dei messaggi di allertamento; modalità di comunicazione 

del target e anche delle diverse fasi (previsione/evento in corso, ordinario/emergenza), le 

cui peculiarità condizionano necessariamente le scelte comunicative. L'obiettivo raggiunto 

con il lavoro del board 3 è stato il confronto tr

esperienze utile a stabilire elementi comuni da trasformare in linee guida, anche in 

raccordo con il percorso nazionale sull'omogeneizzazione dei messaggi di allertamento.

Le modalità comunicative dei sistemi d

nell'ambito del progetto, in particolare nelle esercitazioni organizzate nelle aree pilota in 

cui è stato possibile simulare una situazione di allerta e successivo evento alluvionale, con 

risultati positivi in termini di efficacia. C'è tuttavia ancora un notevole lavoro da fare per 

migliorare la risposta dei cittadini e la consapevolezza delle amministrazioni comunali in 

termini di conoscenza dei rischi e di comportamenti autoprotettivi da una parte e di 

gestione delle comunicazioni appropriate dall'altra. I percorsi di condivisione tra 

competenze tecniche e livelli di governance diversi e di partecipazione e coinvolgimento 

delle popolazioni, come quelli portati avanti con il progetto Life PRIMES, aiutano 

sicuramente a mettere a fuoco le criticità, le esigenze reali e le potenzialità di 

miglioramento non solo nella comunicazione interna, ma anche nella comunicazione 

rivolta ai vari target esterni (cittadini, media...).

Le pubbliche amministrazioni, quali sono anche 

stanno progressivamente aprendo alle modalità comunicative più moderne e vicine ai 

cittadini, che sono imprescindibili nell'attuale contesto dei social media e della democrazia 

digitale. Nello stesso tempo le co

raggiungere tutti i tipi di target e di tener conto anche delle problematiche di accessibilità e 

di disabilità, quindi non è facile stabilire criteri che valgono sempre e per tutti ma è un 

tentativo che si continuerà a fare.
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5. Buone pratiche  

Il tavolo di lavoro organizzato nell'ambito dell'evento di Networking del progetto ha 

permesso un proficuo scambio tra il Dipartimento nazionale della protezione civile e le 

diverse strutture regionali competenti s

delle buone pratiche da segnalare per concorrere all'omogeneizzazione e al miglioramento 

dei sistemi di early warning. 

Governance e gestione del rischio

- Individuare una policy condivisa di visualiz

piattaforma comune di condivisione basata su una rete fiducia di stazioni di monitoraggio 

su tutto il territorio nazionale. 

- Elaborare e diffondere nell'ambito dell'allertamento previsioni idro

probabilistiche e costruire metodi di valutazione (analisi costo/danno) che possano 

supportare il decisore nelle scelte.

- Individuare una ottimale modalità di valutazione e di risposta in caso di Allerta Gialla, che 

rappresenta l'elemento più critico nel

comunicazione del rischio. 

- Individuare una modalità di gestione del monitoraggio congiunta e integrata tra le 

strutture in modo da permettere il presidio h24 che possa garantire l'attenzione costante 

sul territorio.  

 

Formazione/Informazione 

- Formare e informare le popolazioni utilizzando una varietà di strumenti (dalle tecnologie 

di ultima generazione alle modalità più tradizionali) inclusi in strategie da attuare ai diversi 

livelli, rivolgendo un'attenzione particolare alle scuole e utilizzando linguaggi che possano 

favorire la comprensione.  

 

Il tavolo di lavoro organizzato nell'ambito dell'evento di Networking del progetto ha 

permesso un proficuo scambio tra il Dipartimento nazionale della protezione civile e le 

diverse strutture regionali competenti sul rischio alluvioni, che ha portato alll'individuazione 

delle buone pratiche da segnalare per concorrere all'omogeneizzazione e al miglioramento 

Governance e gestione del rischio 

Individuare una policy condivisa di visualizzazione e utilizzo dei dati e costruire una 

piattaforma comune di condivisione basata su una rete fiducia di stazioni di monitoraggio 

 

Elaborare e diffondere nell'ambito dell'allertamento previsioni idro

probabilistiche e costruire metodi di valutazione (analisi costo/danno) che possano 

supportare il decisore nelle scelte. 

Individuare una ottimale modalità di valutazione e di risposta in caso di Allerta Gialla, che 

rappresenta l'elemento più critico nella gestione delle azioni in fase previsionale e nella 

Individuare una modalità di gestione del monitoraggio congiunta e integrata tra le 

strutture in modo da permettere il presidio h24 che possa garantire l'attenzione costante 

Formare e informare le popolazioni utilizzando una varietà di strumenti (dalle tecnologie 

di ultima generazione alle modalità più tradizionali) inclusi in strategie da attuare ai diversi 

tenzione particolare alle scuole e utilizzando linguaggi che possano 

Il tavolo di lavoro organizzato nell'ambito dell'evento di Networking del progetto ha 

permesso un proficuo scambio tra il Dipartimento nazionale della protezione civile e le 

ul rischio alluvioni, che ha portato alll'individuazione 

delle buone pratiche da segnalare per concorrere all'omogeneizzazione e al miglioramento 

zazione e utilizzo dei dati e costruire una 

piattaforma comune di condivisione basata su una rete fiducia di stazioni di monitoraggio 

Elaborare e diffondere nell'ambito dell'allertamento previsioni idro-meteorologiche 

probabilistiche e costruire metodi di valutazione (analisi costo/danno) che possano 

Individuare una ottimale modalità di valutazione e di risposta in caso di Allerta Gialla, che 

la gestione delle azioni in fase previsionale e nella 

Individuare una modalità di gestione del monitoraggio congiunta e integrata tra le 

strutture in modo da permettere il presidio h24 che possa garantire l'attenzione costante 

Formare e informare le popolazioni utilizzando una varietà di strumenti (dalle tecnologie 

di ultima generazione alle modalità più tradizionali) inclusi in strategie da attuare ai diversi 

tenzione particolare alle scuole e utilizzando linguaggi che possano 



 

- A livello comunale dare supporto ai Sindaci, che devono utilizzare tutti i canali per far 

conoscere il piano di emergenza con particolare riguardo alle aree a

territorio e alle aree da raggiungere in caso di emergenza.

- Sviluppare esperienze di gamification

games che coinvolgano non solo il personale tecnico

disaster management, ma anche la cittadinanza in percorsi che portino a una maggiore 

consapevolezza dei rischi cui sono esposti e a una maggior resilienza in caso di eventi 

naturali avversi. 

 

Esperienze regionali replicabili

Regione Abruzzo 

• App Allarmeteo per ricevere segnalazioni su allerte ed eventi in tempo reale 

(Regione Abruzzo, Università degli studi dell'Aquila e GSSI)

Regione Emilia-Romagna 

• Piattaforma integrata "Allerta meteo Emilia

regionali e di tutte le informazioni sugli eventi in corso, sia su web che sui social 

network.  

La procedura di Riuso del software permetterebbe un'esportazione del modello ad 

altre realtà regionali. 

Regione Friuli Venezia Giulia 

• App MoPiC per accedere ai Piani comunali

allerte e sulle norme di autoprotezione

Regione Lombardia 

• Webinair per la formazione dei Sindaci sui temi dell'allertamento e di protezione 

civile 

 

A livello comunale dare supporto ai Sindaci, che devono utilizzare tutti i canali per far 

conoscere il piano di emergenza con particolare riguardo alle aree a

territorio e alle aree da raggiungere in caso di emergenza. 

gamification, il ricorso cioè a giochi da tavolo oppure 

che coinvolgano non solo il personale tecnico-amministrativo nell’addestramento

, ma anche la cittadinanza in percorsi che portino a una maggiore 

consapevolezza dei rischi cui sono esposti e a una maggior resilienza in caso di eventi 

Esperienze regionali replicabili 

Allarmeteo per ricevere segnalazioni su allerte ed eventi in tempo reale 

(Regione Abruzzo, Università degli studi dell'Aquila e GSSI) 

Piattaforma integrata "Allerta meteo Emilia-Romagna" per la diffusione delle allerte 

tutte le informazioni sugli eventi in corso, sia su web che sui social 

La procedura di Riuso del software permetterebbe un'esportazione del modello ad 

 

App MoPiC per accedere ai Piani comunali di emergenza, essere informati sulle 

allerte e sulle norme di autoprotezione 

Webinair per la formazione dei Sindaci sui temi dell'allertamento e di protezione 

A livello comunale dare supporto ai Sindaci, che devono utilizzare tutti i canali per far 

conoscere il piano di emergenza con particolare riguardo alle aree a rischio presenti sul 

, il ricorso cioè a giochi da tavolo oppure urban 

amministrativo nell’addestramento al 

, ma anche la cittadinanza in percorsi che portino a una maggiore 

consapevolezza dei rischi cui sono esposti e a una maggior resilienza in caso di eventi 

Allarmeteo per ricevere segnalazioni su allerte ed eventi in tempo reale 

Romagna" per la diffusione delle allerte 

tutte le informazioni sugli eventi in corso, sia su web che sui social 

La procedura di Riuso del software permetterebbe un'esportazione del modello ad 

di emergenza, essere informati sulle 

Webinair per la formazione dei Sindaci sui temi dell'allertamento e di protezione 



 

• Redazione di Piani di protezione civile partecipati con le componenti 

volontariato organizzato

Regione Liguria 

• Integrazione della figura dell'esperto di comunicazione nella struttura del Centro 

funzionale, con competenze specifiche e reperibilità già a partire da situazione di 

Allerta gialla 

Regione Umbria 

• Utilizzo operativo modelli “early warning” frane e alluvioni 
 

• Progetto “Alla Larga dai Pericoli” di promozione cultura di protezione civile (Regione 
Umbria e Anci Umbria) 
 

• Procedura “Risposta” per la ricognizione dei danni post
e Politecnico di Milano)
 
 

 

Redazione di Piani di protezione civile partecipati con le componenti 

volontariato organizzato 

Integrazione della figura dell'esperto di comunicazione nella struttura del Centro 

funzionale, con competenze specifiche e reperibilità già a partire da situazione di 

tivo modelli “early warning” frane e alluvioni  

Progetto “Alla Larga dai Pericoli” di promozione cultura di protezione civile (Regione 
 

Procedura “Risposta” per la ricognizione dei danni post-alluvione (Regione Umbria 
i Milano) 

Redazione di Piani di protezione civile partecipati con le componenti del 

Integrazione della figura dell'esperto di comunicazione nella struttura del Centro 

funzionale, con competenze specifiche e reperibilità già a partire da situazione di 

Progetto “Alla Larga dai Pericoli” di promozione cultura di protezione civile (Regione 

alluvione (Regione Umbria 



All. B) 

TUTORIAL LIFE PRIMES 

 

PILLOLA 1  

ALLUVIONI E MAREGGIATE (durata stimata spk 120 secondi) 

Intro Ciao, mi chiamo Ada e sono la tutor di Life Primes. Siamo sicuri di sapere cosa sono 
le alluvioni e le mareggiate? Scopriamolo insieme. 

Spk1 Quando una grande quantità di acqua invade temporaneamente un’area 
normalmente asciutta siamo davanti a una alluvione o una mareggiata. (dur.8”) 

Spk2L'alluvione è la conseguenza di inondazioni causate da laghi e fiumi. La mareggiata 
è un'alluvione causata dal mare che invade la costa. (dur.9”) 

Spk3 Si tratta quasi sempre di fenomeni naturali prodotti dagli effetti di perturbazioni che 
generano fortissime piogge e vento. I cambiamenti climatici stanno aumentando la 
potenza e la frequenza delle alluvioni e delle mareggiate. (dur.16”) 

Spk4 Questi fenomeni sono caratterizzati da pericolosità e rischio. Pericolosità e rischio 
sono due concetti diversi: un’area può essere molto pericolosa per le alluvioni ma avere 
un rischio basso se per esempio al suo interno sono poche le cose che possono essere 
danneggiate e sono bassi i possibili effetti sulle persone. (dur.23”) 

Spk5 La pericolosità, è la probabilità che un evento naturale estremo investa una data 
area con una data intensità in un periodo di tempo definito. Nel caso delle alluvioni indica 
quale sia la possibilità di avere dei danni in quell'area. (dur.17”) 

Spk6 Il rischio è la potenziale conseguenza negativa di un'alluvione per la salute umana, 
per il territorio, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e 
sociali. Il rischio si misura come possibilità in termini di perdita di vite umane, stima dei 
danni economici e del numero di anni necessari per ripristinare quanto perduto. (dur.26”) 

Spk7 I piani di gestione del rischio alluvione sono lo strumento necessario per affrontare e 
gestire efficacemente questo fenomeno. L'obiettivo è di ridurre al minimo gli effetti negativi 
su persone, beni, ambiente ed economia. (dur.15”) 

Finale E' tutto chiaro? Per saperne di più seguite il progetto Life PRIMES su 
www.lifeprimes.eu, Facebook e Twitter. A presto 

 

 

 

 

 

 



 

 

PILLOLA 2  

IL CAMBIAMENTO CLIMATICO (durata stimata spk 109 secondi) 

Intro Ciao, mi chiamo Ada e sono la tutor di Life Primes. Sapete cos'è il cambiamento 
climatico? Scopriamolo insieme. 

Spk1 Il cambiamento climatico è il cambiamento del clima del pianeta, dovuto sia a cause 
naturali, sia alle attività umane. (dur. 8”) 

Spk 2Per cambiamento del clima si intende il cambiamento di proprietà medie, per 
esempio la temperatura media annuale dellaTerra. Queste proprietà caratterizzano lo 
stato fisico e chimico del nostro pianeta, e sono definite a partire dai dati meteorologici, 
oceanografici e chimici, osservati istante per istante per periodi lunghi 30 anni. (dur 20”) 

Spk3 Il clima varia per processi naturali e antropogenici, dovuti cioè dell’attività umana. I 
processi naturali possono essere esterni, per esempio legati ai cicli del sole, e interni al 
pianeta dovuti alle interazioni tra l’atmosfera, l’acqua e i ghiacci. (dur.17”) 

Spk4 La variabilità climatica causata dall'attività umana è una novità  dell'ultimo secolo e 
mezzo. Dalla fine del 1800, cioè l’inizio dell'era industriale è iniziata una massiccia e 
crescente immissione in atmosfera di gas clima-alteranti, i gas a effetto serra, come ad 
esempio l'anidride carbonica e il metano. (dur.18”) 

Spk5L'effetto serra è un processo fisico che indica la capacità della Terra di assorbire e 
riemettere parte dell'energia del sole. I gas serra contribuiscono a riscaldare il pianeta e a 
rendere la temperatura terrestre ottimale per la vita. Il problema del riscaldamento globale 
dovuto alle attività umane non è l'effetto serra in sé, ma la sua esasperazione che dura da 
150 anni. (dur.18”) 

Spk6 Con mitigazione e adattamento si intendono due attività diverse per affrontare i 
cambiamenti climatici. La mitigazione agisce sulle cause, riducendo le emissioni dei gas 
serra. L'adattamento è l'insieme delle azioni e delle politiche che attenuano gli effetti 
prodotti dai cambiamenti climatici sulle comunità e sugli ecosistemi. (dur.21”) 

Spk7Una società resiliente è quella capace di ridurre le cause dei cambiamenti climatici e 
adattarsi ad essi. (dur.7”) 

Finale E' tutto chiaro? Per saperne di più seguite il progetto Life PRIMES su 
www.lifeprimes.eu, Facebook e Twitter. A presto 

  



PILLOLA 3  

LE AZIONI DI ADATTAMENTO (durata stimata spk 91 secondi) 

Intro Ciao, mi chiamo Ada e sono la tutor di Life Primes. Cosa sono le azioni di 
adattamento al cambiamento climatico? E in particolare quali sono quelle per il rischio 
alluvione e mareggiata? Vediamolo. 

Spk1 Le azioni di adattamento sono l'insieme delle attività e delle politiche che hanno per 
obiettivo la riduzione dei dannicausati dai cambiamenti climatici, e si distinguono in azioni 
strutturali e non strutturali. (dur. 15”) 

Spk2 Le azioni di adattamento strutturale, o di protezione, consistono in opere di difesa 
attiva, per esempio casse di espansione, argini, manutenzione e gestione dei corsi 
d’acqua; recupero di aree golenali e difese a mare quali scogliere, moli e frangiflutti. (dur. 
20”) 

Spk3 Le azioni non strutturali si dividono in misure di prevenzione e di preparazione. Le 
misure di prevenzione sono azioni e regole per il governo del territorio, politiche sull'uso 
del suolo, miglioramento delle conoscenze dei fenomeni connessi alle alluvioni e alle 
mareggiate (dur. 20”) 

Spk4 Le misure di preparazione riguardano la pianificazione di emergenza e i sistemi di 
allertamento. Questi ultimi consentono di mettere in atto in tempo utile le misure di 
sicurezza per le popolazioni esposte al rischio. (dur. 16”) 

Spk5 Le azioni di adattamento devono essere accompagnate da opportune iniziative di 
formazione e comunicazione ai cittadini. L'obiettivo è di portare le persone a conoscenza 
dei rischi del territorio in cui vivono, informarle su come prepararsi per  affrontare i pericoli 
e su quali comportamenti adottare in caso di emergenza. (dur. 20”) 

Finale E' tutto chiaro?Per saperne di più seguite il progetto Life PRIMES su 
www.lifeprimes.eu, Facebook e Twitter. A presto 

  



PILLOLA 4  
COSA FARE IN CASO DI ALLERTA(durata complessiva stimata 137 secondi. 
 
Intro Ciao, mi chiamo Ada e sono la tutor di Life Primes. Sapete cos'è un'allerta meteo? E 
cosa fare in caso di alluvione e mareggiata? Venite con me. 
 
Spk1Ogni giorno viene emesso un documento di previsione che segnala l'assenza o la 
presenza di rischi. Per essere immediatamente comprensibile il documento utilizza un 
codice colore uguale in tutta l'Italia. (grafica)  

• il verde significa nessuna allerta  
• il giallo è il primo livello di allerta e segnala la possibilità di fenomeni localmente 

intensi, con un basso grado di pericolo per cose e persone  
• l'arancione mette in guardia sul rischio che si verifichi la combinazione di fenomeni 

più intensi e più diffusi, oppure la forte presenza di uno solo di essi. In questo caso 
si ha un grado medio di pericolo. 

• il rosso avverte della possibilità di fenomeni molto intensi e molto diffusi oppure di 
uno solo di essi. Qui il pericolo di danni alle persone e alle cose è molto elevato. 

(dur.53”) 
 
Spk2 In caso di allerta è importante informarsi prima, durante e dopo il verificarsi 
dell’evento.  
Prima dell'evento è utile:  

• conoscere se la zona in cui si vive o si lavora è a rischio alluvione 
• sapere dove sono le aree a rischio di allagamento e quelle sicure 
• informare bambini e adulti dei comportamenti da tenere 
• avere a portata di mano un kit di emergenza 

 
Spk3 Ma cosa si deve fare durante l'evento?  

• non andare in cantina o in garage, salire ai piani superiori 
• abbandonare la casa solo se la minaccia è grave, chiudendo il rubinetto del gas e 

staccando l'energia elettrica.  
• stare lontano da ponti, fiumi e altri corsi d'acqua 
• usare l'auto solo se davvero necessario 
• evitare i sottopassaggi 
• al mare non sostare sulle strade costiere e sui moli. Il rischio di onde anomale è 

sempre da tenere in considerazione 
 
Spk4 Infine dopo l'evento 

• utilizzare l’auto con prudenza 
• non transitare lungo strade allagate 
• non usare apparecchiature elettriche prima della verifica di un tecnico 
• non utilizzare l’acqua del rubinetto fino a quando non è dichiarata potabile 
• non consumare alimenti esposti all’inondazione 
• pulire e disinfettare le superfici venute a contatto con l'acqua e il fango 

(SPK 2- 4 dur.84”) 
 
Finale E' tutto chiaro?Per saperne di più seguite il progetto Life PRIMES su 
www.lifeprimes.eu, Facebook e Twitter. A presto  



Pillola 5  
Il Piano comunale di protezione civile (durata complessiva stimata 88 secondi) 
 
Spk1 Ciao,  mi chiamo Ada e sono la tutor di Life Primes. Sapete quali sono i rischi 
presenti nel Comune in cui abitate? E quali sono le zone più esposte ai rischi? E sapete 
dove andare in caso di emergenza? E chi gestisce l'emergenza? 
Tutte queste informazioni,  e altre ancora, si trovano nel piano di protezione civile 
comunale, che èl’insieme di procedure operative di intervento per fronteggiare le calamità 
nel territorio comunale. 
(dur 18”) 
 
SPK2 IlSindaco è l'autorità comunale di protezione civile. Ogni Comune ha l’obbligo di 
redigere, approvare e mettere a disposizione dei cittadini il proprio piano di emergenza. Di 
norma il piano è visibile e scaricabile dal sito web e disponibile presso gli uffici del 
Comune. 
(dur 17”) 
 
SPK3 Il piano individua gli scenari di rischio, definisce le responsabilità e i compiti di chi 
deve intervenire, contiene tutte le azioni e le procedure operative di intervento che devono 
essere messe in campo per fronteggiare un’emergenza.  
Attraverso una “catena di comando” inequivocabile il piano inoltre organizza tutte le 
strutture chiamate in causa dall’emergenza. 
(dur 25”) 
 
SPK4 È uno strumento dinamico e in continuo aggiornamento. Tiene conto dell’evoluzione 
urbanistica del territorio e di come si modificano gli scenari legati ai rischi.  
(dur 10”) 
 
SPK4 I cittadini devono conoscere il piano di protezione civile, l'Amministrazione 
comunale deve adoperarsi per favorirne la diffusione anche attraverso campagne di 
comunicazione. È infine importante testare il piano attraverso esercitazioni periodiche che 
coinvolgano i cittadini. 
(dur 18”) 
 
Finale E' tutto chiaro? Per saperne di più seguite il progetto Life PRIMES su 
www.lifeprimes.eu, Facebook e Twitter. A presto 



N. Proposta:   PDTD-2018-951   del    22/11/2018

Centro di Responsabilità:   Servizio Idro-Meteo-Clima

OGGETTO:    Servizio  Idro  Meteo  Clima.  Aggiudicazione  del  servizio  di 
traduzione del manuale e del tutorial per la divulgazione del progetto 
LIFE14  CCA/IT/001280  “PRIMES”  sul  mercato  elettronico  delle 
P.A. CIG Z3D25BE525.

PARERE CONTABILE

Il/La  sottoscritto/a  Dott/Dott.ssa  Ranieri  Daniela,  Responsabile  Amministrativo/a  di 

Servizio  Idro-Meteo-Clima,  esprime  parere  di  regolarità  contabile  ai  sensi  del 

Regolamento Arpae sul Decentramento amministrativo.

Data  22/11/2018
Il/La Responsabile Amministrativo/a


